HI STORIE BIME§ 

\ S ER MARCO GT^AZZO 0 B 
SB CONTE NENO LE GVER RB DI 
. Mahonictto imperatore deiurcht haute j? quin 
deci anni continui con la Signoria di Venecia 
poi con il K< di Pcriìa vfuncaflanoMl Kedi 
Napoli Fcrdfnando;& laffcdiodi Rodi: 
ÒC in che guira;& in che luogo mori 
Con le guerre di Tuo fìstiuoio £a ^ ' 

* . ÌdlitF9cte con il *Carabogdiii 
\ Vaiuods della Valachia: 
Et conil Soldan delGairov^ molte giornate Con la 
morce de i ualoroiì c ipitani il magnifico Bettola 
do,i) Conte Giiolamo da noueilo,il Come 
Giulio paire del duca dAtri.cmoIti altri; 
Opera nacua& nouamcienSpau.Con gratta &prfui'lej;ia^ 
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PE T R V S Ldndo TieiGrdtU TiUY V eMidru 

defuo Mandato ?ottÌtibus,Cdpitdncis Ceteris^; 
'Redoribus qudrucuq; terrdrUc' locoru noflrorum 
ta fn'ibus q futuriSyUec no ludicibus^ojficidlibu^^ 
reprefentàtibuf noflris in urbe noflravenetidru CT 
Succet.Fidelibus Dileiìif falutèCT dilezioni f djfe 
éUi.Hauedo fupplicato dlUsig.nos.llfìdelnoJìro 
Mdrco Guazzo che gli eccede fjdtno che ad altri ^ehe 
d lui p ani. x.Proximi nofia licito ftapdr ne far fìS 
parane altroue flapdte uè deve fi in quefìa nosXitti 
€oe in tute le terre CT luoghi nos. le pte delle uiflox 
rie p lui copoftetf no più flSpate.Sidmo jìaticote 
ti di Exaudirlo^dccicche deUe fatiche fue laudeuole 
ti ne riceua qualche frutto^et cofì con il fenato nof* 
aUi xyiii.del mefe de Deceb.proximamcte paffato K 
hauemo coceffo che [otto pena de ducati Dufento^Zf 
di pder tute le ope chefoffero trouate alcuno no ar 
difcd di cetra fare a quello che e preditto della qual 
pea pecuniaria uno quarto jia del hoffedal della pie 
td di quefìa nosXitta.uno quarto a quelRettor^o* 
ver officiai che farà la effecutionejaqualfia comef 
fa a cadauno di loro, Et \l refìolnfieme co le operi 
trouate fta di effo fupplicSteyllqual phofta obligato 
di offeruar tutto quello che p le leze nos.è dij\>ojlo in 
materia diflSpt. Onde cu Vaudorita del Pinteditto 
Senato coma damo a tuti et cadauno di uoiche offer 
Mr^ da tutti far offeruarlnuiolabilmcte debbiate 
U cocefsio no.preditta Da.ln Uof.Ducali Palatio 
Die.xni.Februarij IniictioeMiifA.D.XXXlyi * 



AL MOLTO MAGNIFICO C A VAL 
lierjcr conte di Santu Croce , lo ìUujlrifsU 
tno Signor Giouanni legge V dir ilio Vene 
to^V dig nif amo Procuratore del te fa 
ro^^ chiefd di San I/i arco. 
Ser Ultore difua signoria Marco Cudzzo. 

VTt'^ le fatiche 
lUuJirifsi. fìgnor 
mio qual fé piglia 
no a commun pidm 
cere de i giriti gc 
tili^GT a gloria im 
mrtale de gli anié 
mi ualorofi^ io efli 
ntado di foinntd co 
tentezzdyfraquel 
tt il piu del tempo effere mi trono in ciò godendo 
' U genero J o cacciatore immitare mi ueggo^qual £u 
- ìidfòla preda nonfatto contento^anci più che ne pi 
glia^piu coraggiofo nel pigliarne douenta ^ Vnon 
già per effere eglifuolo tutto di quelle goditore ^md 
'fl p prefentarle oue uede le f ìe fatiche be locate. ryu 
i^e iUu./ig.mio uoflraftg^con la folita bontà degna 
fidi porgere lamaod quefld miapiccold opettdjiicd 
td d quelld qualama alberga ^difende ^CT fouiene U 
uirtu do fdcendo di mdnierd dggrdndirdme fer 
nitóre di quella ^ch'iodi cotinuo mi trouero fra tdl 
■ ''itofeduolto^^ merce di uojlrd S ignorid qudnto più 
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^ H T S T O R r E 
tjjUeUe fdrdnno dd me frequentate^tanto piumìueirò 
dcio V animo in akiare.Or uolira alteztcttte i tettiti 
fi ddUe maggior cofe aliena^ quiui alquanto porga 
rorecchio^^cr udirete udendo fipere come hiuendo 
il gran Turco Mahometto fottcmcfjb il ducato del 
C<tramdnOy& tolto il dominio di Scandeloro^ uerfo 
quefle parti uolgcndo l'altiera fronte ^queUo che già 
molti anni bauea^dutp nel animo di fare meffe ai 
tffetto^chefu ilmouereguerra ai predecefjori di 
uoftra Sig.qual crudel guerra durò buon numero d'i 
ni^edi ciò fu cagione ^et principio un CafteUo'detta 
Argof neUa Morea^non più che cinque miglia Ioni ' 
tano da Nupclidi Romania^ tradito nelle mani del 
flambuliare di Corinto per un papa greco^V ano mil 
le quatrocento e jefanta tre^ Intefogli lUuflrifsimi 
Signori jjenetiani quejìa loro offe fa ^mandarono un 
meffaggio a dimandare al Turco il fuo CafteUo^tol 
to per lui contro i Capitoli della pace^V fu un pre, 
dicare a [ordine dar parole aluento , per il che ben 
confultaU la coja S ignori uinitiani deliberarono 
la guerra contro Mahomet Imperatore de Turchi^ 
h per ciò e jfeguire mandarono il darifrimo loro 
Capitano generale deV armata di mare tduigij^ore^ 
iano^ZT drieto il gran Stendardo con Vinjegnd de , 
San marco^GT con l'arma deUaCatolicafede la Cro' 
ce fanta.nel ifoU di ^uhoia aUa citta Calcidiajetfa 
ddhorabìegropote^^ àcho madarono neUaMorea 
il Mag. Bertoldo gev.eral Capita o della loro armata 
éi terrd'll primo di di Maggio uolfe pigliare ilficm 



DI MAHoMETTo Ì 
ddrio il diri fs. generale LoredaojCommemoratioe 
molto honorctta U greci^et ktini in k CitUp' i/o 
U di ^igropotefiuucdo per loro Cojlumct tutti iuil 
Uni di cluei luoghi co loro dnniyO'co rxmiin mino 
carichi di uerde frodi chiimito il maggio andare al 
lU Ciit'i ogn' ano ih tal giorno iinerfe lorocazoni 
catado^et la uolota del generale Loredano c^fifapt 
dojtal mattina uenero tutti i uiUani di cadauno caft 
le a dui a dui grida do gloria ^QT idttoria fiaateSi 
Marco Vagelifiajrieto di quefìi era il Mig.Giox 
uani Dadoloco i baroni de li fola^ZT cittaiini deU 
la terra jet apprejfo feguiuail [irenuo Giq^uSni Vitte 
no fimofo Capitano co la fua codutta di cauaU i cin 
^ue cento pedoni bene ad ordine ^h^ne armali 
tutti talianiy€dopoique[iii fanciulli cantando con 
ramid'oliuo anixuano^fe^uiti di preti gre ci ci 
loieri di Sin Ba figliola* i religio fi di fin ? ranci fco 
V di fan Domenico^^ alle loro fj^tlle erano l'Arci 
uefcouo di Atene vicario del Patriarci uefiito iti 
Pontificale tutti i canonici,^ la Chierefia apa^ 
rati come fe ufaho aUc precefrioni , CT quejii , CT 
queUi camando le letanie , & altre prece diuinc in 
- grecOy<^ in latino, eendo tutto tal ordine paffatodd 
prejjo la loggia della pia'KxaS^ fattele debite riuc 
renzc al cUrif fimo kluigi Loredano ch'ini era firia 
mito col M.ig.bailo lunardoCalbo^^y altri patria 
tiiueneiijlpiu fopracomiti de galee, fe auiarono al 
la marina,drietodaquei il dar. generale colafud^ 
copigma anch' egli Je OMiò^et giiinaUa galea hiue4 
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H I s r O R I E 
portato il grigonfdone^ct quello tratto fuori i*unct 
lugd cdjjx per le mani del Alniiraglio , deW armata 
contuttii corniti deUegxlec fualcofpetto di tuttx 
la Jbknnc pr eco ff ione portato in terra qual prece] ^ 
fione ancbo regulatamente ritornando a i<ligroponte , 
auioffi alla Chiefa Patriarcale jet iui detta una folen 
ne me{]a^con Jìmi e canti in greco, in taliano^tut 
tiandarono alla Chiefa di Sa Niarco^qual era a rim 
petto della loggia grande ^oue dal detto Arciuejcouo 
fu il gonfalone con gran cerimonie benedetto /t con 
le proprie fuemaniconlìgnato alclarifsimo Aluigi^ 
Lordano il jommo IdUo pregando che difiUce uit 
toria ilfefsedegno.Qud bautolo con gran riueren 
Tiaj^ contentezza, a gli fopracomiti lo diede nelle 
mani,et cofl di nouo fe amarono cola prece fsiones 
regulatamente alla marinarci giunti che furono aUa 
capitana galeajn quella addrizzofsi al locodipuid 
to la tanto gloriojà in fegna,con tanto fparare" d'arte 
liricycon tanti gridi d*hum4neuoci,et con tanti jlioa 
nidi trombe ^et di tamburi e d'altri flruméti che tut 
to ilCielo,la terranei limare f crono fegno d'incon 
par abile allegrezza. 

D'india pHOchi giorni il generale Capitano con 
l'armata partito andoffene i !<lapoli di Romania/t 
dopo i lAonouafia^che poco tempo paffato s*era rac 
comandata alla ìtluftrifsima Signoria de Venetiani, 
et fornito quel luogo dibiada d'ogni forte che nelfuo 
territorio per l'afperita de monti poco fé ne ricoglie 
atidò ai un CajiellaieL Turcho chiamato la Vatica^ 
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lontino trenti miglia , da Monctuctfìa uihora dettd 
M<duafid^(lud preJeJenza contrafio, et i'auantagm 
già ben di tutte le cofe oportune munitolo , tcryiò4 
HapoHyO* poi mosfiaUa uolta del arcipelago Vln 
fole tutte JòprauedendOyCr fra tal uifite difj^ensò il 
me fedi Maggiori Giugno.GT tutto il Luglio^ CT il 
primo di d'AgoJio aggiunfe l mpoU di Komania , 
oue afj^ettà il lignifico Bertoldo generale del *ar m 
mata di terra coni efferato fide Caualli come di 
Pedoni, ciu:il fenz<t altro foggiornare come ui fu giun 
to fj^infe la maggior parte detta CauaUaria ad Ar« 
gof^^^ con poca mortalità di Vunaje deìV altra pof 
te prefe quelCafleUo^ancho che la rocca arHere no 
fi uoJfe^bautoiiCajlello i ualorofiCrifliani , ui agn 
giunfero poco dopoi buon nmero di pedoni uenuti 
di.lAapoliy^ madati dal mignifico Bertoldo U 
mattina feguente derono una Battaglia atta Koccd 
molto fuperba, ma trouarono i defenfori di queUd 
cV erano in buon numero ben dif^ofìi d mantener 
l^ p:<^ mentre ciò procedea uennero da Corina 
to da dtii Cento CauaUi , cr cento pedoni de Tur^ 
chi ^quai meri d'un miglio emezo fe accollarono 
4Ua^ ìerra^ ueduti da iCrifiiani ch'eruo in Argos 
cioè Taliani , Schiauoni, Candiotti quai Um 
» fcirono fuori ^O'aUaf mma di quatrocento , CT 
aggiunti infieme , furono con quei Tirchi aU* , 
fcaramuzza , mef ri , eST per buona pezzacombattti 
to c'hebbero , Vuna e V altra parte con poca mortai 
Uta retirofsi , pur il peggio fu dal lato de i Turchi^ 
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H I S T O R I E 
ctgUuuintaggUti Chrijluni ferenti ffero in Argòf^ 
A gliciuxtro d'Agoflo poco io poi chel fole Imea 
la rubicotidu fronte per lo acrejccr del giorno affette 
MCà^uenèdo da biupoli cèto piaggi giouxnetti jet mal . 
e^erti, per andare ad Argos quai portauano arme a 
gli loro padroni che combattcano U detta rocca Juro^ 
no da i detti iuicento tauaUi de turchi che flauànoin 
bofcati tutti morti^colpa, del loro mal guidatore che 
P fini (Ira uia li coduffeM giorno dopoi i turchinetti . 
bandii che nella cobattuta rocca fe trouauano et con 
poche uettoaglie^a gli affalitori crijlianife are fero 
fuluo l'effere^elo hauere^quai andando con loro ro^ 
be^et famiglie aCorinto^ indetti duicento ciuaUi de 
turchi cVerano^meffi in aguaito fe abbatterono^et da 
queUi f urotto tagliati per pezzi^ che pur uno uiuo no 
ui rimafe^poi paf ;ò tutto il rimanente di detto mem' 
fc fenza facione.alcuna degna d i memoria. 
■ il primo giorno di Settembre di detto anno inco' 
thinciò il ClarMuègi Loredano a murare rAfJcmile, 
tràtuttiifopracomiti la carica deliopera partendo^ 
lauoratìdo i galeotti caiiotti che furono manìaU 
d quella ejf edìtione infieme co molti maflri ^ O'gra 
numero di manuali ^tutti i fopracomitiJ)aueano a tut 
te le loro partici loro gagliardi drizzati^ & co tata^ • 
prejiezx^^^^ con tanta contentezza^ de Criflianiftr. 
talopera compiuta ^ ch'ai gran Turco die ad un fuol 
puntOnaffannOn<T amiratione.Or fatta la mùra^CT 
ben fornita d'huomini con le loro armiy^::^ i fopra^' 
camiti ben ad ordine^effenio ai loro luoghi deputati, ' 
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ilCdpiUno col rimanete degdeotti^ct cadiotti^& il 
Magnifico bertoHo con le gente d ami, CT pedoni 
taluni andarono all' afjedio diCorinto^GT mètre era 
no occupati in mctterui iarteUria^ far ripari ut 
giunfero alcuna fpiCyfacenioU a fa pere come kmar 
beifLambuUure iella Marea con diecemi'a turchi do 
uea entrare in quei luoghi.Cio intendendo il genera 
leLoredjno^permeffi fuoi ordinò a quelli ch'erano 
aUa guardia del muro del Affemilechelleffero uigim^ 
lanti,^ abhadomto Corinto tutti ui tornarono. Adi 
ji s Settembre pa\Jato il più del mezo giorno , iui 
Amarbeicon po^o meno di diecaniU turchi compar 
^e /sfatto apprejjo 4/ detto muro a meno di trecen 
to paffafirmoffi^rimira ido 1 opera daUa fummita al 
la terra ^e da un capo aU' altro , CT mentre jlauaft di 
ciò tutto am^niratduo^i crijìiani ch'erano alla guxrt: 
Hi del muro f "tararono una arteUria , che la paìld 
di <{ucUa poco ui mancò che non V acoglie ff e ^CT lo 
fallò, ma non già dui altri dei fuoi che ui erano ap^ 
preffo^CT mortirimafero. Futto quel tiro d'artcUs 
ria per icrifìiani^Armabeid'irtdi leuoffi, CT no mot 
to lontano prefe alloggiamentoXa feguentemattim 
nx ancho douera flato ui tornò , effaminando bene 
quel muro (he da un mare aW altro dejlendeafì , CT 
jlatoui una buona pezza^ andoffene uia , ne per ciò 
uolfe il clariffmo generaleche niuno dalla guardia 
del (^jfemile 'fj pam(fe fino il primo i'Ottobre.cr il 
feconio con gran folennita al magnifico Bertoldo 
fu ìl jlendardo ajjignato , CT ciò fatto i dui generali 



tonloro genti a Corinto per terra,zf p^ì^ mi f e far 
nurono^etmeffoui VdrteUric incomincUrono a hdU 
tcre U terra^&frct tanto^Zf anch(f p mutiti il Md 
gnifìcoBertoUofualVarmicon Turchi ncUa Mo* 
rea ^femprediclueUi rimunenio fuperiore. Oriint 
te tutte le cofe neceffarie aUa efj^ugnatione £ 
und terra , fu fatto un continio aglifoUati Cria 
fliani fotta pena capitale per dare una general 
battaglia aCorinto , due bore nintiil leuare del So 
le agli uinti di detto mefe^ZT tutti fotto le loro 
indegne ad ordine fe mette ffero^ 

Aggiunto che fu detto giorno ^ et incominciatd 
con gran ualorofita la bxttagliayC{ualfenzd dlcunri 
pofodurò fìnodWhora terza J Criftiani rincorati 
da ifatti^& parole del Magnifico Bertoldo ferono 
iHoro poffibile^ma i dìfinfori aiutati diUa difficut 
ta del fito^uccifero più di trecento Crifliani , et anm 
cho molti furono feriti , fra quai rimafe d'un [affo 
ferito netta tefla il Magnifico Bertolio,et fenzà alca 
no profitto hauedo fatto gli affalitori.efjife rimoffero 
da Vimpreftyper il che gli Turchi fatti piufuperbi 
il feguète giorno ujcirono fuori di Corinto,affaltado 
quelli chaueano prefo il monte ^et attoggiduano d'in 
torno le mura^et cobatienio infìeme ambe due le par 
tiiCrifliani conuennero a forza d'armi abbadona^ 
re le mura infìeme con il monte Jafcianio iturchi di. 
queUopoffeditori.Leuato uialaffedio da Corinto i 
dui generali -tornarono aU' Alfimiley et ini agli qua^ 
trodi Houembre per l'hanta f affata nellt tcflx 
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ilmdgnifico Bertoldo moriyet dopoi^ aperto, et irrtm 
piutg d'aloe fu nella Italia portato • In queWìftefi 
fj giorno nel ejjercito Veneto furono preje due 
fjfie deTurcbi ^et tormentate difjero che fino otto 
giorni DautBaf sì iella Komania con ottantamild 
Turchi iouea uenire a ritrouarli et bene effaminati 
che furono^agli fei di detto mel^e deronode calzi al 
uento^ et la beneditione con piediXio hauendo dal 
le fj^ie intefo il darijfimo Generale ^fice chiamare al 
configlio tutti iSopracomiti, et i Capitani fidi gen 
te da cau^Uo^come dx piedijet fretto infieme co quel 
li i conlìgUo^prepofe quii era meglio , ò mantenere 
Vimprefa de VAffimile.ò abbandonarlo per il Bafsdt 
Daut che con ottantamila Turchi [e af^ttauajet tut 
ti d'un concorde uolere dijfero ejfer meglio faluarc 
feffercito,et l'armata, et ùfciare il muro de l'Affimi 
le ch'era di poco momento^che perdere Varmata,Vef 
jercito^coil muro ad un punto^et tanto più per effere 
le getitutte^ò la maggior parte di mal dif luffo agra 
uate.Varue per quelle ragioni a l clariffimo Generam 
le Loredano^i abbandonare VAffemile^ [et tuolte ne 
gli ar figli jet galee V ar telar ie, le munitionijle uettoa 
glie jet i carriaggi de if oliati fi allargò daUa riud, 
comanianio aUe gente i' armi che ufanio la loro pof 
fibile preflezz^ per terra a inapoli di Romania fe 
naniafferoyquaimeffafi lafiradafra piediaqueUa 
citta aggiunfero^et qua fi ad un tempo ijleffo co/iT 
armata di mare ui arriuarono. 
. Fra tanto il B afsi Dani con ifuoicauM aggiilfc 
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aW ^ff^tnikyfru ({ud cauuUi^li era gran numero di 
gUnizz^ri eletti^et iute fu U purtiu d-iniide CrU 
fiiani uUuni^iJèguirglifemijfeJuUa la notte cam 
ualcÀnio^et di poco falli che non gli giunge ffe 
fenz^ dubbio, alcuno e da credere che fe le giun^ 
gea , le gente Crifliane erano tutte da Turchi 
iifvoate^ et morte , non già per il ualore de gli- 
infedeli faldati , ma fi per il loro fouerchio nu^ 
msro , CT ancho perefpre icrijiiani militi parte"^» 
infermi^tutti disordinati ^enzu general capita^ 
no.Caualca lo il Baffa Daut p difipare quet quai in} 
napoli di Kommafifaluarono, p flrada paffanio 
prefe Argos^ZT jefanta baleflrieri Cadiotti ch'era^ 
no a difeja di quel luogo furono tutti morti , Et ag% 
giunto a Napoli in cinque Jquadroni il fuo effercito^ 
diuifejpingendo il primo aUe mura deUa citta^dan^ 
do principio ad una molto fuperba battaglia. Erano 
in quella terra d'intorno a cinque mila ualorofi ta* 
Uanifì da piedi come iacaudUo con iloro capitani^ 
qué furono il firenuoCeco Brandolino,Gio:.anni dal 
la Tela^LeonScbiauo^Francifco daTiano , Bettino 
id Calcinarojl pelofo^Tomafo da Zara^ Giouanni 
Ortica qual bxuea trecento fcoppettieri ^Pietro Rua^ 
Capitano di cauxlli albxncfl,^^ molti udenti capi^ 
di fquadra,0' alfieri, Tante erano le bombarde Je 
pajfiUjUnte^fcoppetti^archijebxlcjìre cheicrijlia 
ni tira-uno iaQe mura^et tane' era la gra quantità di 
Turchidifuo^iche njn fu cri/ii^no tanto imperito 
che uugia la Jua botta fc n*anUjJe. Combattutagli 
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€(jfaìHon ìe murd non più che il temine di me:^a ho 
ra^ fecondo Verdine hiuedno dal loro CdpiUno adrie 
io feretirdudno il fecondo /quadrone con gran 
preflezz^ entraua atta battagUay et auincenda coji 
f crono idi gentiqr^ pezza del giorno ^et aiognho 
td d'animose di forze tnen gagUardiXio uedendo il 
magnanimo Capitano Giouanni dalla T'^la aperje 
la porta di Napoli & ufci fuori alla Campagna con 
tutta la fna gente Taìiana qual reggea^cy Uctlorofa 
ménte entrando ne i fuoi nemici^ e tanto repentina^ 
mente che ritolti turchi nanti Yacorgerfì d'edere a f^ 
fallati rimafero morti^cy gli 'altri di fordinatamen* 
U fe ne fuggirono , abbandonando la battaglia con 
loro gran dannose difonore,per il che il Bapa Daut 
con tutto ilfuo effercito uerfo VAjfimile auuiofsi^et 
iuittoriofì TdU'ani tornarono in Napoli lafciando 
Vimprefa di VAffentile. 

D'indi i puochi giorniDaut Baffa^et Amarbei in 
trarono nella Morea molti cafah\et uiUe guaflando^ 
poi uenneroiCorone et ferono affai danno ypur con 
non loro molta utilità, che tra iui et a Napoli di Ro 
mania ui morirono oltre cinque mila turchi, venne 
còmaniamento al Bajfà Daut che ritornare a Cofìan 
tinopoU doueffe.et ui torni llclarijpmo AluigiLo 
vedano partito da Napoli uenneà Nigroponte , cT 
d'indi a Stalimne, etuifttaté Vlfole del arcipelago 
uenne a Mofone^oue fcontroffi col clarijjimo Orp« 
to Giufliniano nouo Capitan fatto in fuo luogo , col 
^uàU per lungo f^atio fuaf rcrelo parlamen to^et ai 
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uinliotto di Febr(iro.M.CCCCL:x.lUÌJl detto Al 
uigi Loreduno parti dd Moione , et uennedVenèx 
tidjet di primo d'aprile fu il giorno della refurretio 
ne deljiojiro Redentore il cUrifsimo OrfatoGiufli 
nidno dg'giunfe con tutta V armata a Metelino , CT' 
Vdggiungerui ,CT mettere a facto tuttii borghi fu 
ima cofa ijie(fa , ancho che tal difordine feguiffe 
contro il uolere di fua Signoria , CT per te fi e di 
ciò tutte le robe che fe puoterono rehaùere furo^ 
no reftituite^ & trenta turchi cViui erano uifuro 
no morti dopo prefi ^ hauuti c'hebbero i borghi di 
Metelino fu meffo Vaffedio alla terra qual durotut^ 
to V Aprile fino agli quatro di Maggio fempre baU 
tendola C combattendola , dopoi agli quindeci di 
detto mefe derono una fuperba battaglia alla torre 
del porto /CJ* molti degli affalitori uifurorto morm 
ti & féritifenzàfare alcun profitto. Vedendo ti cU 
riffimo generale Vimprefa pericolo f a difficile le 
nò quelle anime Crifliane de rifila che puotehaiie 
re^ & ai dieceotto léuatofì da Metelino , giomi^e 
notte muicando uenne a Nigroponte^ doue lafciate 
dette anime in liberta J tornò a Metelino dd un Crf« 
fleUo chiamato San Teodaro^ oue ^montarono iflra 
tiotti^coni gdleotti^e fcorrendoper Vi folk prefero 
quelle anime che puotero, CT le menarono a N/gro« 
ponte iui pdffando per alcuni giorni, il Clàrifft 
nio genérale,datta fdticd^et dd gli molti dnni c^hd^ 
uea grauatofe infermo yet d^ indi partito con tutta 
Vdrmdtd uenne dModone per mutar diere , ti dgli 
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ii€ce di luglio pdffò di quefid altra tdtdjarpom 
€ò inndnti mori il ntdgnifico Angelo Fefdro Cdpitd 
no del golfo d'und bottd difchioppo hduutd nel brdz 
toflniflro bdtldgUdndo Metelino. 

A gli tredeci di detto mefe dggiun fe neUd Mom 
rea il Signor Si f mondo huldtefld redutte d 
fc tutte le genti Bertoldefche ^fict molte profj^m 
rofecorrdrie contro Turchi ^et in diuerfl luoghi 
perldMored^poidndoffeneicdmpoi Mifìtrafe 
di4 di Spotdle , CT p)'efe le due prime cme deUd 
Cittd^ nella terza e una forte rocca, et era ben 
munita fi de Turchi come d'ogn* altra coja necefam 
ria aUa fua difenjìone , et combattendola giorni , e 
notte , corfe fino alle porte Amdrbei fldmbulidre 
deUdMoredcon gran rumore , et con non più di uin 
ticdudUi^et di ciò aueduto il Signor Sifmondo 
€on belordine ordinò lejue genti ^ poi acorto del 
picciolo numero de Turchi , fegui la cominciata 
imprefa per quel giorno , poi riuolgendo V animo 
^ d queUo à}€ Vhdueria potuto interuenire^et ittqudn 
to danno hdurehbe potuto incorrere^ per non puoter 
hduerefufìdio di monitiont^et uetlodgUe idltro luo 

che dd Mantegnia^et per calle molto angufla qual 
jtgna un'dfj^ra montagna , et mollo pericplofa£ef 
ferii tolta , termino di abbandonare Vimprefa di 
Mi fura , et montato a caudUo con le fue gen^ 
ti con le lanz^ alla cofcia^et gli elmi in tefld^et mef 
fo tutto Vefjercito in bel ordine, tornoffi d Wpoli di 
Romdtud^et dopoi per alcune importante occorrettm , 
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Partito iella Morea il Signor Stfnondo ^(fiti 
di k pochi giorni i ftrenui Capitani Ceco Brando^: 
lino , Giouinni dalla Tela , Giovanni grande dalla 
majfa et altn con le loro genti andarono folto d'un 
cuiletio appreffo ìsMfìtranonuoìendo V uno aW altro 
cedere gara je lo mifscro a combattere^ et mentre 

10 combatteano furono ajjaltati da Amarkeicon do 
deci mila cauaUi^ et in tal affatto furono tutti prejì^ 
et morti con le loro ccmoagnie^et dalla inuidia , et 
dalla ambitione ch'erano in quelli nacquero la loro 
ruina^et morte ^ 

. Effenio fraqueflo tempn fiicceffo nelluo^odel 
clarilfimo Orfato Qiufliniano, il Qlariffimo Giaco* 
po Loredano qneVo andò con quaranta due galee k 
Rodi con comiffione della iUuIlriffima Signoria di 
Venetia^di far mettere in liberta due galee grojje 
Verietiane iui ritenute ^qualueniano diSoria con al 
cuni mercatanti mori^con le loro mcrcatantie jet tati 
to operò che le^aleej morije mercatantie furono p 

11 gran maejlro di Rodi labiate andare libere al lom 
Youiaggio^et ciò fatto uenne uerfo V arci pelago y di 
quel mare ricercando ogni riua^come dominatore-^ 
etfuolo poffefforediq'(eUo^fenza alcuno olì acuto, 
non uolendo mettere le zurme in terra , dicendo che 
galeotti con Turchi temano gran difauanta^gio a 
combattere in terra. Venuto dunque detto generale 
inarcitìelago^arriuo a Schiati con tutta, l'armata^ 
oue fornite tutte le galee come conueniafì , uenne i 

Stdimre, 
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Staìimne.p' Tendo , CT i'inii entrò nel flretto di 
GalipoU^dcoflcindofe aUa riua deUa Ndtolid^^U 
to inncLnti nauicò che d cinquecento pdf si O' no più 
hntdno ddgliUdr ddneUifemdndofsidJpettò tutte 
Vdttre gdlee^TroudUdfi dncho in quel tempo cdpita 
no del golfo il molto mdgnifìco Gidcopol veniero^ 
qudlmouendofi congrdn Vdlore^ tuitd Vdrmatdld' 
jcidndofì i drietto^piu d'un g^d tiro di hdleflrd dU'ul 
tre gdlee dnddUdfi inndnti^CT oltre pdfsdndo dd gli 
VdrddneUi quelli tirdrono due bombarde , cr tutte 
due Vdcoljero^Vund pajjdndo lo fcdndoldro^cy Vdlm 
trd dUdfummitddetld copertdJ^'alborogWrupe^por 
tdndoli uid fette huomini.oltre fe ne pdfsò* vn^dL 
tro tiro di bobdrdd giuvfe Id gdled cdpitdnd di qudr 
to bdncho con mortdlitd d'otto huomini^ CT inndnti 
pdfsdndo Vdjfocdtd pietrd trouòld gdled delmdgni 
fico Antonio Loreddno^c^ uiimpiciò Id polue^per il 
che il gene r di Cdpitao fecefdr fìd per liberdre quel 
Id gdled dal foco , C?* torndte le gdlee buond pezz^ 
' a driet o/i per Idfidpe jfe fdttd.qudnto per Id cor a 
rentid del dcqud^V dmorzdto il fuoco Juife ferma 
tono dd dfpettdre Id gdled Venierd , qudl dWhore 
qudtro di notte tucitdmente con Vdcqud fìcodd ddrie 
to fe ne torndUd Erdno tutte quelle riue dd fuo^ 
chi aUumindte dfjf^ettdndo il ritorno di dettd Gdled 
peroffcnderld^qudl effendo giuntd non molto lontd 
nd dd detti CdjìeUi^i gdleotti meffero fuori tutte le 
loro forze ^nei loro remi^per pdffdrenon iUefidi 
tdnto pericolo^et eia non gli uenne fdtto^che di und 
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homhdrdd che di molte gli furono tiràt/,fuUi por* 
tati uia cinque huomini , CT con tal danno aldijj^et 
tode fuoi nemici ,aggiunle agli fuoi amici, d'ct 
àuatfu molto il Magnifico Capitano ararezzato , 
CT cunzata la galea appreffo a bene . llfeguente 
giorno tutta tal amata uenneaTenedo, oue fu* 
rono le guafie Galee con gran diligenza per ogni 
luògo cuttz<i^e . Dopoi hauendo hauto Ucenz<t 
tornare a Venetia il Clarifsimo Generale , entrò 
nelfuo luogo il Clarifsimo Vettor Capello qual 
prefe Embrojaffo, CT Samotntìa , ^ alcurte nk^ 
uè'de Turchi cariche di robe , CT con gran ualore 
fcorfe fino ad Atene ^ ciudi pereffer fra terra, & 
hauere una Rocca molto forte ,0" ben munita 
d!huomini di munitione , cr uettouaglie , non 
fuotendola 'tenere ancho (he pigliata l'haueffe 
la lafciò. 

Era fra quefìo tempo proueditore della Mored 
■il mgnifiico Qiacopo Barbarico ^GT con Iege«s 
4i d'armi BertoHefche ,U malate jle terminò ana 
darfenea vatraffo ^& ejfendo <on l'effercito fuo 
da quella terra (wcj lontano alloggiato, Amarbei 
TlmbuUare della marea con duodecimila CauaUi^ 
Turchiiui aggiunto prima che i militi Crifliani 
haueffero ui^ia di quelli furono da lui affaltati,& 
tanto f^roui fi amente che non hebbero tempo di può 
terfì mettere infleme, a fi che furono con gran flrag 
ge prejì , CT morti , CT fra i morti morti rima fero 
il Mdgtifico proueditore , il Capitm Miei Ri 
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Ir; CTiI Capitan Bernardo da Coron , lì Capitan 
h€on Schictuo er il Conte Megera fuggirono. D o . 
|)ò/ 4Ìc«/i/ g/orrtt il Clariffimo Genarale meffo in 
terra ift40Ìguleotli^& combattendo PatrafTo foro^ 
nofdal detto Amarbei molti mlent'huominimorti/:^ 
tutti mefsi infuga^pcr ilche ilCapitano remefsi in 
le gàlee quei ch'erano remafi uiui , CT Uberi , CT 
d^indi leuofsi , CT facendo la uolta del Rrcipela^ 
go andoffene a Negroponte ^ oueinftrmofsid'una itt 
firmita che i greci chiamano cardiaco , per la qua l 
tdìhori. 

Morto effendo il clarifsimo Vetor Capello Ja il 
hflris.figM Veneta rimadò infuo luogo il CldrL 
Giacopo Loredano^qual anco p innati fu Capitano^ 

fecondo Vufo difua fig^refi il pielago ficurop^ 
tranquillo a tutti imercatanti^^ nauicanti di buon 
efferejhauendo fcdzzati tutti i Cor fari ^pói fornàto 
d V^netiafucceffe intaldigwta ti Clarifsimo 
colo daCanale^qualprefeC^faccheggio Eno tielm 
la Tratiap* ancho prefe le Vochie noue nella Na^ 
tolia,^ fortificò tuflizzà nelGolfo di Patraffo. 

Il gran Turco Mahometto odenioil facchéggia^ 
re di Eno moto in tanta terribilità d'animo che mai 
fu la maggiore ^et per fare di ciò afpra uendetta con 
tro fiigropotemudò Mahòmet Bafsa con unaarha 
ta di ueUe trecento neUa ^quale ui erano tra grof^ 
fe e fottile Cento e uinti Galee , CT // rejlo Naui , 
& altri Niuigli ^ O'iafaa per fona uenne per 
terrà con Veffercito deUa Grecia , e della mtoUa 
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ton più de duiccntowik huomini,a' fatti ipontj di, 
gdleè groffe al (Irctto di San M4rco^pdfsò di terra 
ferma [opra Vìfola di Euboia con tutte tal fuegen 
ti^ch'erano parte cauaUiCS' il più pedoni JCS' co uet 
tuagUe ,'er artclarie yCJ'monitione , Itìtrato nellm^ 
JòlailgranMdhomettomeffe Vinfernale machine 
d'intorno mgroponte^O' giorni^cr notte fi da term 
fd'come mare ì battere incomincioUa^alcune uol 
te facendo aidim andare à gli difinfori di queUa fe . 
dì rendere fe uoleano , folto buone conditione gli\ 
tuorrebbé , quairiffoniènio diceano che prima ucm 
ìeano perdere per forza le moglie , i figliuoli y la 
loro f acuita U)U propria uita , che Idfede la pam, 
tria , CT la fìgnoria di Venetia per uolonta Eram. 
no in quel tempo bailo in quella mifera^O" in^t 
filice Citta il magnifico Paulo E^izzo , er Capi^ 
tano il magnifico AluigiCalbo ancho eraui^ 
il magnifico Giovanni Baduaro^ che pochi giorni 
innanti hauea dato luogo al magnifico AluigiCal 
ho , CT furono tre compiuti^ gentilhuomini faui , 
CT di gran prouedimento , non mai mancando 
in tofd alcuna per la falute di quella terra , fa^ 
tendo quanto aUe loro dignità ccnuenid , hauendo, 
la principal loro f^ranza nel Capitano Toma/ò 
Schiduo da Liuornoqual hauea una compagnia di 
cinquecento fanti taliani de quai molti la notte fe 
pefuggiuanOy Zfandauano nel xampo de Turchi^ 
CT più afiìetti dd uilta d'animo y che per far 
tradimento . ancho chel detto Capitano fu trom 
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Udto aUe mura di notte , ^ e^ere 4 pdrlmsttto co 
Turchi ultimmente Luca di Cortulia quul chid 
mu^fi nipote di detto Tomafo , g/wjo delle mur4 
uni notte calofa dnl^nio (xlgran Turco con lette^ 
refecrete iifuo ZioAl popolo canti flruni fegni ue 
dendojncominciò hauedo uncho altre fol\iitioni mot 
tò a temere apertamente diceui che la loro pa^ 
tria era per effere tradita dal detto Tomijò , ({ual 
ciò uieìtio dire , Cf uedendo che quei cittadini di 
malanimo lo 'guardauano Jece un giorno metter 
limami tutta la jua compagnia^ CT uenendoaU 
la piazza tutto furiato y quanti huomini^ e donne 
fcontraua detta terra di morte , e di uituperio me^ 
naciauali . Il magnifico Bailo Paulo Erizzo huo 
\ ino di buono inteletto , con parole , CT prome^e fl^ 
mutate placò Vira della furiata fera , CT con fron^^ 
leferena pigliandolo per la mano^con un fuolo f 40 
paggio lo menò in palaggio ^inuitandolo conejjb 
lui a dijhare^ & e giunto in [ala fu d'alcuni citta^ 
Uni che cofì l'ordine era con i pugnali a morte fe^ 
hVo,cr prima che V anima dal maligno ^et malcauto 
corpo ufcifse fuori ^ fu ad una fineflra dpìccato^ 
ììauendo in tal modo il ditto Tomafo la f ^a uita fi 
nita , fu mefjo nel luogo fuo un Fiorio di I^ardo^ 
n^y qual quanto era del corpo ualente tanto CT piti 
ieUa fedemancaua , che d^inii a pochi giorni effen 
dogiufo delle mura di Nigroponte [aitato , aniop 
fene algran Turco dicendoli che mettendo VarteU'^ 
tid groffa cantra U terra della porta del burchio coji 
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4€tti(^qualuecchia,e caduca trouaua fi ^pigliar ehfxrli 
terra^et ciò fatto p Mahomettoja torre che minacU 
ux iiruina puoche pcofje aj^etiò che tutta cadde Jet 
ucrfo il capo de Turchi iwpiendo l^fojfe/t alciai'o 
il terreno di fuori contrala citta^ fra quefto meggio 
Voì'tìiata Venetianadimare uenia con le uele piene 
daUa parte di tramont:ina a miglia uinticinque p ho 
r^^Af ^ giorno innanti k prefa di mgropontc 
quéi di quella citta uedendola tutti fe raUgrarono^ 
^eundo queUa effere la falute loro ♦ il gran Tura 
co la detta armata uedendo ch'era di t^auiS^aleeXT 
fufìe^^ molto più uijla dauano di quello che fetro 
uauanoMo ftnza temu diffe al B afra della Romania 
uedi tutta la potenza de franchi uenir contro di nui, 
romperano la noflra cattena , CT brugeranno le no^ 
ftre Galee che adhora fono difarmate , et tutte le 
Zurme fono pe> icafalidi quefla \fola f^arte^et 
con gran noflra danno , et difonore ancho i noflri 
ponti brugeranno , fatti du terra ferma dWlfoU 
priuandone d'huomini^ e di monitione ^ Dunque 
con più preflezZd cl)e ufar tu puoi fa paffart in 
terra ferma le bombarde , et tutte le genti che 
fe ritrouano fopra Vi fola. \n quella hora che l gran 
Turco diffe quelle parole al fuoBafrà^ V armiti 
uertetaqual ueneua con il uento^et V acqua ficonia^ 
forfè nelmezo del Cariate ^ oche ciò par effe di fd 
re a quelli chaueano di quel ilgouerno , per meta 
ter e f or fi meglio in armi^ et ad ordine le naui^et 
le galee, per che tutte leriue del ifola , e deUd Boe 
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tu erano coperte dcTnr chi , o pur che cofi U uo^ 
lenta di lidio fu[]e ^ o la dapocagine degouerna^ 
tori , injomina fra poche hore^ infieme V acqua con 
iluento dierono uoita. Il Bafsa che ciò uìde diffeal 
granturco Signore queUaarmàta che col uenta 4 
leifauoreuolecontra ogni ragione s'è fermata ^^en^^ 
.^a iubblo alcuno di gran uilta dimoflra fegno, non^ 
confidandoli di f occorrere quejìa terra ^per il che 
tu fecondo il tuo ordine conjueto di battaglia gettd 
il fuo baflone diferro^et da la terra agli tuoi ualert: 
t^^uomini a facco^col nome del uero Iddio premian 
do i primi entratori neUa citta,, fj^eranio nella tud 
buona fortuna. Piacque molto al gran Turco le pa^^ 
role delfuoBafsà, et la feguente mattina anzi due 
hore nanti V aggiungere di queUd apicco fri la fuper, 
ha battaglia a Nigroponte , erano gli huomini 
deUa Citta tutti armati per la loro difenfione et 
molte donne efjeniofe meffe apprejjo iloro ma^ 
K^fì^J loro patria et i loro fratelli con V armi in 
mano dauano di fe chiarifsimo ualore.Ora i Tur^^ 
chi inanim<tti della prefenzd del loro Imperatore ^aui 
di del guadagno ^f e ano quello chef or fi ne i tempiali 
djUimai haueano fattojcombattendo fenzd ulcun 
rifj^etto della loro uita furiofamente peren^ 
trare nella infelice citta fe ajfaticauano ^ cy per 
cinque hore continue durò la crudelipima bat^ 
taglia , uer il che tutti i Criftiani uinti dalla fat^ 
tica^ CT de f animati uedenio V armata ueneta non 
durli foccorfo^ incominciarono ad un punto fuoh 
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perdere il ternnoje forze Uuita,dando luogà 
aUa loro gr un moltitudine de nemici^qu4 entrarono 
perla portadel burchio jnerce del traditore di Fio 
rh di ì<iardone. Molti gentilhuomini Venetiani ch'i 
uifetronarono.infieme con tutti i }iatini , CT cittadi 
hip' il popolo furono mortiXT pochi furono quelli 
àgli quali la mifericordia d'Iddio perdonò intanto 
, f ur ore ^appreffo furono morti da cento galeotti.qud 
trocento candiotti/:!r cinquecento faldati TalianiJ 
magnifici Puulo Erizzo, ^luigi Calbop' Giouxnni 
Baduaro in quella hora fpauentofache i Turchi con 
grancruddta ferono la fanguino fa entrata coniar 
mi in mano morirono ualorofamente.prefa che fu U 
citta per Uxhometto gran Turco tutta Vifola a lui 
fi refe , cr/« la infelice citta atthora di nobiltà^' 
e diricchezz<i priua, CT piena di doloro fe lagri"^ 
ftic delie miferematre^& deUe fconfolate moglie:^ 
rè piangendo Vhorribik , crfanguinofe morte de 
i loro figliùoli,& mariti cari , o donne quanto ut 
trouajìe più che V altre beate , uoi che portauate^ 
. Kf arme , & refrefcamenti agli difenfori della pi 
tria , cr alcune più ualorofe combattendo con i ne^ 
miciapprelfo effendo de figliuoli, dt fratelli dé 
mariti rimanefle dalle barbare fpade morte . Qru^^ 
del certo fu la morte uoflra.ma la uita di quelle che 
furono per i capetti flrafinaie [opra i morti corpi de 
i patri, figliuoli , mariti , cr fratelli fu molto 
più amara, e miferabile . Vanime delle prime, 
da i corpi loro fciolte fenzaaltro affanno al Cielo 
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fe ne uoUmOym^ le feconde mal fortunate ^daUa pd 
trix^dx i Ciri pxrentijxl culto del uero Iddio furo^ 
no menxte lontanerà' date in feruitu dette ^ Urbare 
mitronejn q^uxnto jlentop' fatiche Ix loro tormcn 
tdìd uita compirono . Et chi fxancho fe alcune di 
queUe uinte da gli inganni d'injideli habbiano Vani 
ma con la fide per fa. mnti chel gran Turco d'indi 
fe leuaffe fece fare comandamenti che tutti i pregio 
ni fatti in tiigroponte ai qm fino aUhora la morte 
hauea pdonxco, tutti fenzx alcuna pietà fuffero mor 
ti^Gffe alcuno fujfe trouatouiuo , fenz<t udire altre 
ragioni fubitofufjeamazzato infime con quello che 
di faluarlo defìderaux.Tai comandamenti con gran 
folicitudine per fei mefi continui per tutte le prouin 
eie del gran Turco furono oJferuati.Tal fu la ufatd 
crudeltà contro la mijera citta di Calcidia. Maho^ 
metto Imperatore de Turchi prefo c'hebbe nigropo 
te per terra ^ V il Bafsà Niahomet grade amir aglio 
ietta Romania co le galee cariche tornarono a Co^^ 
flantinopoli. 

Il Clariffimo NiVoIo Canale general Capitano 
dett' armata di mare detta Ittujìriffima Signoria di 
Venetiaconfiderando atta perdita di ì<legroponte 
mxiperdoniux a gli occhi fuoi di piangere al co 
re di ri po fare fra tanti amari pen fieri ^ fra quai efm 
fendo juennero a lui meffifecreti , mandati d'alcuni 
Suoni Crifliani ch'erano meffiin ^igroponte ad ha 
bitare,(:^ leuati dA Calletto del Fitileo ch'era de i 

Signori yenetiani, CT fopra i liti del A caia aU'incon 



r « i ò r u K I t 
trp.dc rifoU di Euboia fondato , G^fu dopo U pre 
fa di Calcidia per mano de Turchi tutto atta^ terra 
mejjb inruina.o'glibabitanti condotti inNigropS 
te.Or il cUriffinio Generale h iuenio hmo da detti 
nontiiche neUa infelice V per fa citta non fi trouaua 
no più che cinquecento huomini da di fi fa tra Turchi 
t crijliani^^ che andat}dplig\i^ dariano la terra/i:* 
trouiuafi fux Signoria con quaranta galee ne Vlfo» 
la di Cai}i^a,ieUe qual due erano di Rodi , altre 
due di Cipro Jhauio tal auifo fenza perdita 4i tempo 
meffe ad ordine tutte le galee , uolgendo le proue 
uerfo Vlfoìa di Euboia , nauicando a quella di 
maniera affrettojfi che preflo ritrouojfi in Auli, 
porto famofo di !<ligroponte^alla ponta di San Mar 
co, oue ordinò le galee chaueanp emetterei ga^ 
leotti atta porta incoronata , per combattere le mu 
ra^ & altre galee con quelle di Kodi che doueam 
no inuejiire , cr brugiare il ponte che pajfa da i mo 
Uni perilCafleUo. in terra ferma, & con quefle 
galee ordinò unmaranoconfafcine ^ pegola, CT 
^polue di bombarda ♦ Aniatido lai legni con U 
correntia de l'acqua per inueftire il pome , // ma^ 
vano, finiftramente urtò nella fecca cVè dinanti 
alCafìeUo dalla banda di terra ferma , & iuiri^ 
mafe . Le galee che andauano col mar ano , cr l'aU, 
ire che doueano affittare le mura , ciò uedendo fu^ 
fpefero la uoga , cr forfero a mezo del porto • I 
Turchi di ^igroponte uedendo il maram foprd 

la rena firmato^ cr k^ake forte, hauendo le 
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lombarde mejje afegno dpprefjo deUemurd^ incorniti 
fiarono l darli fcco^molto le gake dunneggidndo^ 
CT in quella hora ijieffu mi ffero fuori quaranta ca^ 
mQi dalla porta detta U porta di Crijlo^che guarda 
'uerfo Vìfola^qtal corjèro aUauolta d' alcuni galeot 
ti cV erano f 7i ontati aUa punta di San Marco , con 
i quali èra il Magnifico & ualorofo Giouanni Tron 
figliuolo del Serenif^imo vicolo Tron in quei tempi 
Duce di Veneiia , CT lo circondarono , amdzzas 
rono con un fuo feruUorc , mentre tal cofa fegui 
' uà comparfe alla punta di San Marco il CUripimo 
Pietro Mocenico generalCapituno ^ fatto nel luo:c 
go del detto Clarifumo Nicolo da Canale , legale^ 
e ch'erano forte uedendo l'imprefa difficile ^ CJ* 
dubbiofa leuandoff ddu^ erano ^andarono dal loro nom 
uello Capitano,^' quello uifitando gli f crono ritiCti 
renza^ Vfu mandato il uecchio a Venetia qualanx 
do dopoi à porto gruaro^ZT iuifeni V ultimi anni del 
la fu a Ulta. 

il Clarifsimo Mocenico rimafe Capitano genera 
le con galee quaranta ^ ZT efjendo entrato Vanna 
del autone et il meggio di tal ftagione CT pia 
paffuta , uenne 4 Modone , oue uiflie tutta Vinuer 
nata , dopoi campar fu fra noueUi fiori e fronde U 
piaceuole prima uera , la lUufìrifsima Signoria 
di Venetia ui mandò altre diece galee , la fantita 
del Papa fette, a* la Maefìi di T^erdinando ìf^e 
di Napoli duodece , CT con tal armata leuofsi 
ii Modone nauicando uerfo la Natòlia contro 
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Vinfedcli,& d^giunlo d rimpctto di Vlf di Mete 
lino^meffe le genti in tem qual cor fero ad un Caflel 
lo detto Cadri^dctl mare lont^tno non più che tremU 
glU^qualcon poco contraflo fu d<t crifiiani prefo^ 
quui ancho rubarono tutte le uiUe uicine , CT di indi 
partiti V armata uenne i Santa Paganea , CJ* atte 
fnirne^ciual furono prefe con molta uccijione de tur 
chi jancbo rimanendone affai pregioni^Dopoi andofa 
feneatlafamofalfoladiSamo^putria di Pitagora^ 
CT della Samia SibiUa^et da Samo andoà Saialia in 
confino del Caramdno,^ della fiatoìia^ ad un luogo 
chiamato Cechino,({ual luogo ' dui figliuoli del Cara^ 
mano con V aiuto di vfuncaffano Rr di Perfia tenU 
' uano affediatojet flauajì entro il CafieUo il tcn^o 
fratello pur figliuolo del Caramano,ma baflardo,e^ 
col fauore del gran Turco Mahometto manteniafi^^ 
Aggiunta iuijet in quel tempo V arenata Veneta fu 
tanta la prudenza del clarijfimo Generale che pofc 
fine a queUe fraternal guerre ^et leuate uia le difcor 
die^et cacciati gli odii ^riconcigUando i tre fratelli 
infume con fratemale amore , tutti tre con il Caflel 
lo mejje aTubidienzadi vfuncafjano. Fatta Vunio^ 
ve dei tre fratelli d'indi leuoffi il general Capitano, 
et andoffene a San Todaroje da San Toiaro a Zeli 
fica, O' poi a Corco^tutti luoghi ch'erano fiati del 
CaramdnOy^ uenutifotto Vlmperio del Turco, & 
ultimamente pre fi dal clariffimo Generale quello i 
donò ai detti figliuoli delc aramano fottopcfli ad V 

funcaffdno^c^ ciò fatto urne con tutta l'amaU alx 
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^ tifoìd iiCipro^doue trouò il Re Qiacoppo détto Z4 
co k mmortdl infermità Jòpraprefo , per la qual 
ttimorlUfciando comiffarii clariffimi Pietro Mo« 
celtico generala, Andrea Cornaro zio detta Keim 
ndCulerinu già figliuola del Magnifico Marcio Cor 
vdro.G' fumaritata in detto Re per figliuola adotti 
. ua deHu lUuflriffima Signoria di Venetia. Or mor^ 
to ilRe Zdco quel regno pacifico rimdfe^ CT tutti i 
baroni nel fuo fiato [otto la Reina mofirauanod'ef 
fere molto contenti. Ordinate come doueafi le cofe 
delregno di Ci prò Jl general Capitano uenneaMo 
donp' dopoi fra il termine di puochi giorni hebbe 
pef alcuni cipriotti a lui uenuti che la Reina CT i 
beimi erano ingrandiferenze^ cr udite tal nouita 
tndndò fui Signoria con fei galee il Magnifico vcm 
4or Soranzo aUhora proueditore^ in armata ^a proue 
dtre che la Reina nonhaueffe detrimento alcuno^ 
aggiunto che fu il proueditore in Cipro trouò il mol 
to Magnifico Andrea Cornaro morto di Saplani^ 
Pietro rizzOyTriflano.V altri congiurati, intefa il 
proueditore la nouita, & ch'eri molto maggiore di 
quello ch'egli flimaui.finzi perdita alcuna ditem^s 
po/crifjealclariffimo Pietro Mocenico del tutto 
tuifandolo.qual lette le litterefenzd metterui mezo 
ecelfe ueniregran quantità di fir allotti da Moc 
'ofieyddCorone^& da Napoli diRomania^V bale^ 
rieri di Candii in non picciolo numero^ quai comm 
triti furono meffi per le galee.et ciò fatto con gra 
^ftezza con tutta l'armiti indo [in Cipro,et ign 
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giunto 4 Fdmagofta , et iui intefo come tal noUtt<t 
erafeguiU ^confomwu prudenzct fenza batt^tgUuj 
et f€nz<i ntortaliU quietò ogni rumore, tt quiea 
tato il tutto con bel modo riiujje quel ifoU^ et re^ 
gno dUa ubiiiehzd deUx llluftriffima Signoria 
div^netidy et fino bora la flgnoreggta con gran 
contentezza di tutti i Cipriotti ^, cfuai uiueno f ìtto^ 
Udignifsima ombra Veneta pacificamente , et [ti 
del mille quatrocento e feltanta. Nel tempo che que 
flenouitafucceffe nel regno di Cipro y arriuarono 
quatro galee grofTe cariche de [oliati , d'drtelarieye 
monitione d'ogni forte al jcandeloro per andare 
infauore di v fumavano , mandate dalla Signoria 
di Venètia,qual galee intendendo efjer rotto dxlgra 
Turco vfuncaffano uennero aWifola di Cipro , 
ttUfcia^ono parte della loro monitione a Famae 
gofla . primaria terra del regno di Cipro , et parte 
de iflratiotti anc ho rimajero alla guardia di queU 
la ifola , erg// altri con dette galee tornarono dUe- 
loro patrie» 

Mentre feguiua la guerri tra il gran Turco M^* 
hometto^et gli illuflrijfimi Signori verietiani quejlC 
mandarono il Magnifico Cattarin Zerio al R€ di 
Perfia V funcaffano a contratare amicitia , et fra* 
ternal compagnia con [ùamaejìà^ et injìeme colma 
gnifìco Giofeppe Barbaro ciò ottenne* DopoU 
detta fraterml compagnia ficé il gran Re diPer^ 
fla fare un comando a tutti i baroni del f w imperio 
Jche e apprejlajjhro aUa noud guerri cotìtró itgri 
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^«rco , et mettefjero infieme i loro ejjerciti , qud 
io f erotto uolontieri. Meffeinfteme cì)e furono k , 
perfidile genti , fece il Re general Capitano fuo 
figliuolo Xenial gioitine d'anni uinti^nalorofo et 
gentil CauaUie^o , et dopoi mandò uni disfidi d 
gran Turco , c^ual hauendola hauta giurò per U 
fua tejla , et d^l fuo profeta di andare , et non 
mai tornare fenzd metter fine k quella guerra. Di 
tutta la fua puotenzafice tre campi, del primo 
fu Capitano Cafamorat delle genti (ì da piedi co 
me da cauaUo della f<iatolia , quai furono trenta^ 
mila , del fecondo Mahomet Bafsì della Roma^ 
via [Con trentacinque mila buoni huomeni tra , tur 
chiy et Greci, del re fio della militia fi da piedi ^ 
€omeda caudUo ^ eti Gianizzan fuilgran Tur 
<o yct con lui tutti i fuoi capitani , o la mag 
gior parte Jra quai uiera kmarhei con la fua in 
f^g^a , fottó della quale ui erano ferui , tefali^ 
trihili , Albane/ì, Turchi^ et crilliani fino^k qua 
tanta mila. Et anchoui erano ifac^ Daut^Ebre 
im^ Amat tutti Eafsi^et molti altri con lorogen 
"ti , tal che furono oltre cento e cinquantamila per 
fone in tutto , et con tutta quejìa armata il gran 
Turco pafsò lo fcutario , e d^indi a Nicomedia 
in ?rufia^ in Auguri^ in Amafìa ,ef Tocat oue 
fndndi Cifamorat innanti con ifuoi trentamila 
^oUiti ^et fcontrofsi con Zenial figliuolo divfm 
cdjfm che con quarantamila huominiet il più cauàl 
Uuemmlotarofq alla battagUa,feguitò dal patrt 
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qf4dl età con gran gente tantd che puoco camino 
puotedfare.Uxuea perricordo il gicutine ZenUl 
dal padre di non far giornata fino aggiunger juo^ 
et pur facendone una, o al più due ancho che rimane f 
feuincitore^nondouefTe procedere più innanti fino 
aUa fua giunta.Or il coraggio fo gicuanttto Terfìa 
noueduto c*hebbe Cafamorat a quello uaìorof amente 
fe incontrò non ftimando il gran furore che quei tur 
chi con effi loro menauano^poi efjendo la uirtu con 
i lucenti ferri mifia^fu tato la gagliardezza de Ver 
fianiche Cafamorat con molti altri rimafepregicne 
CT poco ttien di tutte le fue genti morir ono.Cio fatto 
hauendo il ualorofo Zenial più innanti fe fj^infe^ ha 
uendo dato rifrejcamento alle fue genti^et conuenien 
te ripofo.et non molti migUa effendo andato in co 
troffi con Mahowet Bafsà,^ con tanto impeto Vaf 
faltòyche fra poco fpazzod'hora gli hucmini/ìgna 
lati de Turchi rimajero morti^V gli altri col Bafsi 
con gran di fonorc^e danno fe ne fuggirono. Non ri 
cordandojeiluiitoriofo giouare del ricordo hauto 
dal fuo genitore ^ouero non uoìenio tal fatica lajcid 
re al uecchio patrejtt ancho uedendofe la fortuna 
fauoreuolecaualcò contro del gran Turco\^CJ' tro-^ 
uoUoy qual hauea fatto delie fue genti una fuola /qua 
dra^V iguifa d'una uuota luna^uolgcndo le cernii 
uerfo iVerfiani^conlui hauendogran numero Ì<xT 
telarie.ll magnanimo gicuanettoin ciò piugagliar 
do che ^udente^ncn eflimandoil gran numero de 
nemici in quelli con tutto il fuo effercito per coffe 
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Hafua prìmd giunta fu ddWdrteUrie ie Turchi 
tolto ojféfo^ZTfuii grdnfj^auento tal diabolico 
t&òre oltre il dannosa gli CauaUi , cr huomitU'per 
ìani non ufi di udire tal machine infernali , pur 
mtrdrono aUa flrettezZd del armi con i Turchi, 
ùudi dilungando le corna detta loro Luna ferrai 
rono nel mezo il Uttlorofo'Zenialconle fuegen^ 
ti ^oue tutti ui morirono , V con l'armi in ma* 
no., facendo il generofo giouine grandi fsime prò 
ue della fua perjona . Il uecchiopatre udita tal 
fcunzd noua ,tutto dolente y off ertdeniojì con le prò 
prie mani piangendo la canuta barba , riuoltò H 
fuo ejjercito uerfo la Verpa , tornando alla fuafei 
dia di Straua , CT Samargante . Corfe il uittorio* 
Co Imperatore de Turchi uerfo le gran montagne con 
Veffercito a danno di quei paefì , ufando una efiref^ 
ma crudelta^pigliando di quei luoghi a piacer fuoi 
dopotornò con gran trionfo in CofiantinopoliSoco 
tempo appreffo effendo^paffato , pacifico fsi detto 
gran Turco col gran Re di Verfiaj!^ ritornandogli 
Ambifcìatori di Niahometto (igilati i capitoli deUd 
pace cogrà prefenti hauti da vfuncafsanOyfurono 
fpogliatifu queUodel foldanodi Babilona giun 
ti a Cojiantinopoli^et ciointedendo iUoro impatore 
fenzd alcuno interuaUo p altri àbafciatorimadò al 
SoUm a dimaddre queUo erd fidto tuoUo dgUfuoi 
ftmhafcidtori che uenidno diVerfldjCT appreffo didi 
nUduachel Solddno no doueffe tuor dlcun daHo di 
piffiggio a gli peregrini cVadaudno aUd mecd dd d 

C 
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dordreVarcaii Macon.ettoloro profeta. ì pafe 
fì ióué pdffino i peregrimi fotio oltre i confi a 
ni del Caramano , in U Jerra del Soldano , U 
qual confina con Aladoulat fignore turcomano.doa . 
ue fono due Cafìella , CT Vuno chiumcffi Terfis , 
V Valtro Adana , & un grandiffimo fiume com 
negri fsima <tcqua detto in lingua Turche fcd Cd* 
rdfu d'indi pdffando bdgnd le murd di dette Cd^ 
fìelld . 1/ Soldan del Cdiro oduto queUo addimandd 
Udno gli dmbafcidtori del grdn Turco MahomettOy 
gli nf][iofeycheifuoi huominidifud uolonta non ha 
ueano ciò fatto ^CT ch'erano alcuni Arabi c'habitano 
Vdj^rip ime montagne di Arabia^ luoghi forti fs imi 
da fiumare circondati , CT che non tanto iforajìieri 
tubano ^ma che a i propri huomini della fua corte può 
teda ciò fare no hano rifletto a farlo , p niu ma 
fio ui può pigliare , rimedio poif ^pra Id frachezn 
de i pipi diffe che dal tepo del profetd che fono 
molti anni, fempre tali danari fi fcuotenojCJ* fpende 
fi in bonificatione della meca^Z!^ cofì anch'egU cjuel 
giuflo ufo uolea feguire^v* con tal rif\)ofìagli licen 
iio.quai tornati a Cofìantinopoli fece tutto fapere 
él fuoS.qual fagramentò di farne afpra uendettd^ 
Kanti chel gran Turco Imperatore dcCoftatino 
poli fi mette ffe ad andare cotro il s oldano , fi meffe 
dd ordine p uolerfar Rodi fyggetto aUUmperio fuo^ 
V fatta un'armata di duicento uelefottoilBafsl 
Mofetto fuó vifir d quella imprèfa lo mandò , & in 
Hucl ifleffo tempo am ho fe^e duidYt Wffercito ^per . 
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ittf acquai pdfsò lofcutarioilgolfo di NicomedU^ 
er d'indi andò nel piano di Eurfia al Micalizzi, 
d Vdleocafìro^& d Carafi nelle parte di pgamo anm 
^dundo d Mignefi prouintia diSdYcdnyZ!r pei a fila, 
delfid^cue pafsò le gru motdgne^V uenne neUd prò 
uinciddeAidindJld citU detld Tird^d Teohgo^a Pa 
Idtio.O' ultimdméte di porto diMc(rmord,nomdtofi 
fco ^eUd ^^dtoUd.dW incontro del porto di Rod/,er 
dd quello lontdpo miglid dieceotto , iui erano giunti 
luttii legni deWdmtdtd^O' cogdlee CT pdrantdrie 
pdfsdrono tutte tal genti [opra Vifold , CT pafjdtia. . 
fnettercrafTedio incomincidrono dtld Citta di "Rodi 
prepara do VarteUrie et molti altri jìrumeti da guer 
ra^et co queUe^et co Vartelarie dd mdre incomincid 
rono giorni e notte fenzd alcun ripofo d bdttere le 
wura^ZT di maniera che di qucUe frairtate erano le 
foffe piene^cotinuado bora in un luogo J)ord in un al 
tro la fanguinofa hattagìia^aUa terra cadcdo molti 
morti M gran Maflro diRodiUofìgnor Pietro Am 
hufon di natìon&frariceja che poi fu Cardindle^co il 
flendardo di/dnto Gioudnni armato [opra le mUs 
ra con una bella jquadra de f erieri combattendo^ 
contro i toro nemici feano de Turchi tutti i di 
■fegni udni^le appoggiate [cale con gli dffalito^ 
ri alTindrieto rouerfdando qual apena emendo ai 
terreno cadute^ erano dinouo dddrizzdt^ 
noui'montdtori impdzzàte , che feano punta dijari: 
fi padroni di quei luoghi che jìauano dd i Crijlid^ 
hi di feli.Tdriti eratto iffioìrti Turchi neUdfoffddi 
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RoJ/ che queUd trouduafì dà corpi effiminatimuni 
più era la pditd de i Crijlidni^no gid chefuf^ 
^ fero morti d grdn pezzd tdttti com'erdno de Turchi, 
md pereffere i difensori di grdn lungd meno de gli 
dffdlitori^& i più Udlorofì mancati , Or tanto fre^^ 
CjlJtentdrono nel bdttdglidre le murdgli indnimdti md 
humettdni chefoprd ui montdronOydddrizzando dU 
la f mmitd di quelle und lor in fegnd^djf orzd d^dr^ 
mi cdzzdndo tutti quelli che in quei luoghi fi djfdc^ 
cidudno , CT non molto dopoi i Turchi uincitori fe 
ajfirmarono tutti fmarr iti ^e U cagione di ciò fu det 
toeffer flato fdntoGioudnni cViui aU'incontrd h 
ro erd compdrf ) tutto drmdto^confdloniero deUdfra 
temitd di Gierufdlemme^per il che tutti fldudno fU 
gotiti^oue i crifliani ripigliSdo Id quafi fuggitd uir 
tu cdrgdrono d dojfo i loro nemici^éf con tdntd ud^ 
lorofìtd che tutti quelli fuolo d retirar fi CT non di 
\ combdttere dtendednoj CT finz<t mdifdr tefld Vinfem 
gne dbbdndondrono^Zf cofì incaìciati dffdi ui mori 
rono^V in tdntd fummd che pafs dreno il numero 
ditrentdmild^ CT con grdn ddnnOyV difonoreMo 
fetBdfsì;vifir^Z^ cdpitdno di queUd imprefdab^ 
bdndonò Id Cittd , cr ifoU di Rodi , pdfsdndo le 
genti dd piedi je dd CdudUo con i legni di porto di 
Ti fio neUd NdtoUd , con Vdrmdtddimdre tor^ 
ni d Cofldntinopoli , CT fu tal mortdl bdttdglia 
d gli uinti di luglio Vdnno^miUe equdtrocentoe 
fittdntd qudttro , CT Vdggiungere ? amata ifh 
fedele d Kodi fu à gli uinti uno di Viaggio di 
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ietto dnno.llgrunTurco ^ahometto con mal anU 
mo uidcil BdfsktAojet dicendoli ah pufUanimo ,e 
uile come hai bxuto tanto ardire (Cefjeminanticc 
gli occhi comparfo , effendo tornato con taì^o dU 
[onore , e danno da Rodi Spilonca de Ladri , dt 
che rifjfofe Mojet iUujìrifsimo fignor mio il uo* 
flro Schiauo per te{limonianz<i de i uofiri Schiaui 
fedeli ha fatto di e notte il debito fuo nonclìimando 
la uita , ma la fortuna , & lo iddio de Crifiiani 
habbiamo bauto contrago* nanti di noi compar 
fé un huomo armato a CauaUo che niunu ar^ 
ma offendere lo puotea , dal qual mi fummo 
rotti , aìlhora tutto jlupefatto Kahumetto altro 
nondiffe. 

Quello ifieffo unno ancbo mandò ^ahometto 

Suhna Eunuco fuo yifri aUo affedio di Scutari co 

luomini cento mila . Haueafl fermamente meffo nel 

animo il gran Turco d'hauere Croiap' Scutari del 

la prouincia d'Albania fitto la jua Signorid^ Caflel 

U dalla natura del luogo , CT urteficio molti forti^ 

tct molto benmuniti.or^endo giunto (otto difcut 

tari Sultan Eunuco con centomila perfone^& cffen 

do in quel tèpo proueditore di quel CafleUo il ma^ 

gnifico e^ntonio Loredano con moki capitani de gen 

ti da piedi, & da mezo maggio fino a meggio Agom 

fio femprefu Scutari dalle bombarde battagUuole^ 

& fcaramuzze. Poi il giorno de Ua afcenflone deU 

fagloriofìfsima madre femprc uergine gli dero^ 

no Htist generale battaglia i Turchi molto i'h^'' 

^ • • • 
C ui 
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vere ^uel luogo inmmuti, quai per forza d'at' 
mi entrarono a gli repari , CT molto male gU a^ 
uenne ^ che i Crifiiani rincorati, foccorfida 
. ^uei ch'erano alla guardia della piazza gli cac^ 
■ ciarono di quei luoghi con gran loro mortalità^ 
J uiui Turchi ribattuti tutti afflitti, CT mal con 
s tenti tornarono a gli loro padiglioni . Vedendo 
iSultun Bafsì che quelli dal Cafiello dopo lage 
nerale brttuglia erano fatti più gagliardi , quai 
nori uoleano render jì a patti, egli alcuna fpe 
me non haueu di uincerli , er acquiflare detto 
{^afteUo , mandò tm fio nontio a Nlahometto , 
dal quale hxuto rifj^ojla d'indi leuofsi con tutto 
Vejfercito ritornando a Coftantinopoli , trouan^ 
doft dell e fue gente tra morti CT feriti oltre il 
numero di die cernila , ( ualentifiimi difenfori di 
Scutari effendo leuati dal ajfedio i loro nemici in 
' cominciarono are Jlaurarfl delle molte* faticheha 
Hte , CT e[lyema fete ^ per il che molti oltram 
modo beuenio ne morirono . uauendo compiu 
io il Magnifico Antonio Loreiano il tempo del 
fuo reggimento tornò a Venetia , oue fu moU 
io lodatolo" decorato del equejlre dignità , 
eletto procuratore iella Chieja di San Marco, 
V fatto Capitano del armata di mare , nelluo 
* go del Clarifsimo Tridan Griti , qud infirmaci 
tofi nella Boiana , fu portato a Cataro yVui 
.*morL 

Tre annidopoi leuato Vajjedio da Scutari eend^ 



, /? offerto Matbet SugUco aUaprefenza delgra tur 
' co j^ubomettOydi pigUureilCafteUo diCroia f afff 
dio fu di diece miU Turchi fatto capitano^^ mada 
tQ dtUl efpeditione^trouaudfl il CajUllo il Croìd bl 
munito per più d'un anno di tutte lecoft bifogneuo 
Ud fui dì fenfione^& eraui entro prqueiitore il md 
gnifico Antonio Veturìhuomo degno. Lu iUuflrifsi 
m<t Signoria di Venetia che molto pregiaua quel tuo 
go^màdò un* altro proueditore nel Albania qualfu il 
ntdg.Erancifco Cotanni^che co ejfolui ìmea i (Ire 
nui capitani il Signor Ducaino con la f la compagnia 
di albane/ì, hntonazzo da Doffa , Pietro da C artagi 
ne^Luiouico da cafteUo^ei Carlino co lorocopagnic 
• T aliane agli fette di fettembre miUe e quatrocc 
to^e fettantafettejl magn. proueditore Contareno 
uenne aHa giornata con le genti di Matbet Sangid 
coqual flauafi drieto d'un monte imbofcato co il piti 
de fuoi cauaUi. Efjenio riflretti al menar de ferri e 
quejlie quelli Jurono di gra lunga i ualorofiCrijUa 
ni uincitori^quaieffenio mal acorti fe miffero fra gli 
aUoggideiloro nemici quelli difordinatamente fu4 
liggiando^et effenio carichi rfc Ifato p loro malgt^d 
dagnop' tutti V uno dal aUro alar gatijurono dal 
detto Sangiaco ajfaltati , CT con tanta prejìezz^ii 
eh' e fri non bebbero tem po di meterfi iufieme , 
et come fi trou^uano (ì derono atta fuga , oue 
di loro affai furon^^morti fra quali fu il Magni:» 
fico Vroueditore Cont areno che dopo prefo fu deca 

pitato^il Ducaino, Antonazzo da Dofa,et Pietro da 

c mi 
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Cartagine furono prefìp* ricomperati per danari'^ 
Carlino CT alcuni cauaUi ergenti da piedi fi fak<t 
rono.Ludouico da Cafit-tto con le fuefquadre d'huo 
mini d'arme.fe reflrìnfe.O' riduffe in poca terra^GT 
di tuttiloro fece un cerchio ^uol^enio Vuiio aU'altro 
le groppe de i loro cauattiXofa fu mirabile a uedere 
^ mirabile ad udir dire che di tanti turchi niuno di 
queUi troaofsi cbauefft t ito ardire che gli deffe Va 
nimo di penetrarejra queiualoroftcrifliani ^quoi 
uinti loro^a' i loro cauaili al fine dalla fame cadem 
ronogiufo uUa terra , CT per la loro gran cojlanzd 
da turchi furono fatti pregioni nulla neUi uita off 3 
dendoli^dopoirifcoffoil detto Luiouico da CaJleU 
lo die i danari deUa lUuflrif^imaSign. di Venetia^e 
ritornato in Italia ui mori. Quelli di Croia uedendo 
fi mancare le munitione,le uettoagliep" la f^eran% 
za^per ajj^re montagne una notte mandarono fuori 
del caflello tutte le genti alla guerra inutile^ fuolo 
gli huomini buoni alla difefa rimanendo ^quai e ffett 
do fiati oltre un anno affediatifiT dal Sangiaco ad-^ 
dimandati fe arendere fe uoUano promettendoli 
far faluij& quelli che col fuo fignore fi are uoleano 
di farli dare buoni coniitione gli ajfidaua , ciò 
bene effaminando per non mo[lrare in la eflre^ 
mita in che erano , rifj^fero uoler termine fin tan^ 
to che mandaffero un fuo* me ff aggio al granTur 
co , a concludere i Capitoli , CT poi gli darebbero il 
Caflello . Il Sangiaco gli diffe chauea liberta 
di puotcrc il tutto fare , CTcofife acordarono 



i 
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promettendoli far filate le perfone loro ^& illoro 
hime , cr hxuenio patuito gli apersero le porte 
conjìgndnioli Crow. 

Il gran Turco Niahometto pochi giorni inndnti 
erauenutojotto Scutari come diremo il Sangiaca 
Matbet hauenio hauto Croia CT intrato in quel cUm 
ftettoO" ueiendononejjerli uettoaglia più che per 
un giorno affatica, co fi contro la lìimatiua fud,tutto 
corociato.il tuUo di ciò fice a fipere al f uo Signore , 
qual ui riffofe che tutti iigati queifoldati cVerano 
" in Croia ui mxniiffe^O' aggiunti i peneri militi al 
cof^tlo delgran Turco^quello gli fice prefent^vrc al 
le porte di scutari^O' per juo comado differo a quel 
lichcin tal jcalìeUo ft trouauano come fe haueano 
refi , & datali Croia i patti, perfuadendoU cVan* 
cVefficoftuoleffero fare.per ch'era impofjìbile ì 
uolere aUa puotenzd del gran mbometto^ re filiere^ 
cr ciò dettola" d'indiUuati alcuni c hebbero lafor 
tunafauoreuolefu pagata la loro taglia mefsi 
inliberta,gli altri per ^rada' andando. uerfoCoflan 
tinopoli furono tutti amaz^ati.Ora efjendo giunto 
tutto Veffercitodi Mahometto d^intorno al picciom^ 
lo monticeUo di S cut ari in queflo modo, prima agli 
quatordecidi'mggio i percurfori in loro Ungui A 
cancide chiamati, ui giunfero guaflando,cr brugian 
do tutte le uiUe del paefe , Poi uenne Taut Bàfsi 
con perfine cento mila qual incominciò afundare le 
bombarde groffe,& quindeci giorni dopoi uigiu nfe 
ilBaf si della mtolia con altre centomila perfonc^ 
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cr poco appreffoil gran Turco con cenfo e cinqui 
tmila.Hiuenio il Bafsk Taut fatto gettare uniece 
grofp bombarde ^ieUe qual otto truheano pietre di 
mille e dtiictnto libre l' una ^O' furono nel monte 
all'incontro di ;Scutari piantate uerfo leuarite^gU 
muri ^ gli repari con quelle battendo , ^VaU 
. ire tre che furono poco minore mejfe aW altro lato 
irimpetto di l'altre lecafe guaflando ^ ancho 
tutta la terra yneUa qualeraui il molto mgnifi^, 
co gehtiVhuomo Antonio da le^ge ch'altri ejfere 
non uifea di rnijlieri^O' hxuex con Jua Signoria al 
miflrenui Capitani di gente da piedi con lelom 
ro compagnie,qual gentilhuomo CT con fatti ^ CT 
con fauie parole accomodate attal bi fogne , di ma^ 
nierahauea inanimati g^:i firenui Capitani^ ^ lort^ 
foldati che non del effercito di Niahometto ancho 
che tanto grojfo fuffe^ ma ii uno di più grandex^<i 
che non fu quello di Xerfi non huuriano temuto^ 
Erano per fuo comando molto bene adagiate larte^^ 
Urie ai luoghi oportuni, Scompartite le genti aU 
la dififa oue il bijogno richiedea , haueniofi fu^ 
Signoria eUetto alla guardia della piazza coti una 
buona compagnia dij oliati . H tucndo Taut Bafsk 
più uolte dimandato Scutari^per ii smado delmol 
toualorojogcntdkuomo Antonio ddUa cafa leggia 
fuUi data tal rifj^olìa^ch'effì tutti iui erano perdio 
finierep' tm per tradire quel luogo, CT uolendoh 
' 4' acordo ^Uaiaujlrifs ima Signoria di Venetia lo di 
inanUj]e^che ii darglielo hauea auUorita, cr uokn 



DI MHUOM.ETTP il 
\ dolo per forza i'armifi apparecchiajfe; di tuorlo^ 
{^K^{[U^0^ P^^ difen^^rlo^ ^ pri^ 

' • md tiolemo morire che durlo ad uno che deUd 
fede^ fignoria loro era nimico moruù. AUa gd 
gliardà rif^ofìa de Criftianitljuperbo Bafsa iut^ 
io alterato fece per il fegtmte giorno la generale ] 
battaglia bandire , ordinando Jcale ^ 0\ pAtre còm 
fe aUa efj^ugnxtione d'una terra bifogncuole ^ dal* 
V altra parte il prudente gentiVhuomo CT prò* 
ueiitore punto di ciò non fnarrito^ anci tutto 
di ciò contento, i tutte le cofe^per tutti i luoghi 
non mancò d'ottima prouigione . La feguente not^ 
te d'intorno a due horenanti V aparir del giorno^ 
gliBafs^ ^ tutta Capitani del ejfercito dilgran 
•T^^rco, fe apprefentarono aUe porte di Scutari^et 
éUe mura con loro infegne [pie gate , CT contanti 
fuoni y rumore chea molti miglia iui apprefs 
fo il tutto intonauano , crfra tal rumori p'fuo^ 
.ni nelle [offe di Scutari entrarono i Turchi ^ CT 
appoggiate le fiale alle mura feario punta di mon 
tare [opra i repari ^ di ciò iCriflianiinon [mar* 
riti ancho che per ciafcadunodi loro ui ùra* 
no oltre trecento Turchi , anzi ualorof amente 
fe defendeano , con le drtelarie daUe mu^ 
ra , CT daUe torre , & dalle cafematte fpaz* 
zauano le muraglie , i repari , le fojfe per 
ogni uerjo con tanta ruina , che i corpi m&r^ 
ti come le fronde nel autone in diuerfi ho* 
'ghi [opra la faccia deUa terra cadeafto » oltre 
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€Ìo fopridc gli affalitori continua pioggid ciAfi4 
di calcine^ pietre firriy^ fuochi fino aU'bora chel 
Sole incòminciu k uoltarexbe tunto durò la cruiel 
battaglia,&ih quel bora i Turcbi tutti affannati^ 
CT timidi p tuolfero daUa imprefajnat contenti un 
dando fi loro padiglioni . Fra tal battaglia mai fc 
mdepofareil molto magnifico^ ualorofo Antox 
nio legge anziquafi in un fuol tempo ad ogni luogo 
prouedea Jnnanimaua U combattea^e dopoi ilfatm 
tpjt molti da per fe^cr i tutti infieme deUe loro uir 
tu rendeali molta gloria^condegna mercede prometu 
tendoli^cr fenza battaglia ripofarono cinqticgiorÈt 
ni^V nel ultimo il gran Turco Ulahometto hauùnm 
do i fe chiamato gli viftri^gU flambuUari gli Satu 
giachiyCr tutta Capitani degliefjerciti ai quai con 
fimil parole diffefi compagni fedeli che la maggior 
parte di uui ui trouafii alferuigio di mio patre^ 
per quante parti del mondo m*hauete feguitatoji^i 
te prouincie. quanti regni, quanti imperi per le uir^ 
tuuofire fonouenuti fotto la cafa ottomana, & tut 
to il mio te foro , tutto il mio hauere peruoi io 
gouerno,^ in noi ho mefja V anima mia, che per fe 
di poco fi contenta, ma per magnificare il nome, & 
la legge del noflro pronta qual nba dato tanta può 
tenza,ne conuien faticare per noi aggrandire il 
nojlro imperio.? uo effere c'habbiamo efj^ugttatoC(^ 
fiantinopoli matre di tutte le citta, CT chequefla 
bicocca non puotiamo hauere, effendo noi uenuti co 

tanto effercito^contaniapuotenK^jcr con tanta fj^ 
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pt.Certo io per me meglio eflimo ilmorire^chel pdi^ 
tirne di ({ui con tanto iifonore^ io non uoglio altro 
the quel fajfo nudo^^ le mura del cafleUo^ Vanirne 
tutte de gli huomini^e delle f emine ^con tutta la ron 
hd cViui entro fe trouano^auoi tutti la dono , il 
primo ch^ entra in quelle mura dd me farà ueflito di 
ricche uefìimenta con gli honorijO* lode murali, 
fatto nel numero degli miei SangiachL Gli altri che 
feguiranno fino i diece come conuieneaUa miagri 
dezzà cr porta la mia natura faranno premiati. 
Dette quefie parole il gran Turco fi t acque, & i Vi 
firiincominciaronoadalegrarlocon dirli Signore 
noi tutti fi trouamo d^un par uolcre di combattere ^et 
f^andere il noflro propio pingue fin tanto che f r tra 
uiamo uincitori di quefio luogo , 5 delle noflre uite 
perditori^' altrimenti uojir a altezza w3 creggid^ 
K3>. dimane a queUd piacendo^con Id uohnta delgri 
de ìddio^V del fuo profita^et co Id puotenzd et buo 
na fortuna di uoflra Signoria entrdremo in queflo 
picciolo luogo ancho che f érte ^ et ben guardato ji 
iritrouajtl difj^tto^e difj^regio de CrifliamXd not^ 
tefeguenteduehorenantiche V aurora dal canuto 
y itone fe ne fuggiffe. Gli BaffkyZf tutti gli princi 
pi degli efferciti con tutte le puotenze cor fero alle 
mura delcafleUo , & in tanto numero che tutto il 
monte^e tutto il piano d^ogni intorno copriuanojtan 
fera la moltitudine loro^che quelli che per ìorofcii, 
gura dUa terra eadeanOynon maierdnobuoniperrim 
leudrfi.or incomincidrono in quel hord la janguiné 
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f f)*tfif(rl bdHdgUd con grdndifjimo numero de: 
fuombM(iglidrefchi^& con tanti gridori eh' el mow 
io dbhdlordiudno^et con uigorofitd i Turchi afjdlitò 
ripdfjdrono le f offe del Caflello^et montarono gli ri 
pdriTnólti ddWdrteUrie di Scutari rimanendo mor 
HA udlorofìffimi Crifìiani d'inmortal gloria degni' 
con intrepidd fronte dWincontro loro compdrfero^' 
4 uiud forza d'armi cacciando i Turchi di laou^e^ 
rànodfcefìyd^dlto al bdfjo rotolare gli feano, et 
chi priuà di mano chi di capo , chi difpaUd , chi dct 
un lato dV altro di ffdda ò d^armi d*hafla p^ffdto^ 
riempiendo lefoffc^daUemura^quctle diuiuo [angue 
Iruttando cddédno^md tantd era Id moltitudine de 
furchiche quei di drielo pingendo quei ch'erano di 
itdntij^rimt furono sforz^^tifdrfì molto più inndn 
ti di quèUo hdurìdno uoluto^dt mdnierd che gli ripa 
ri erdìio continoamente dd quelli impazz^tti^,* Attdl 
cruiel fpettdculo erdui il Cldrifsimo proueditore 
fintonio legge che d^ tutte le bi fogne prouedea ^et 
Con Vocchio^et con Id perfcnd ad un tempo per ogni 
luogo fcorrendo^con parole^et con fatti agli Udloron 
ficrifìidniprejìdndo ardire mai ripofare fe uide^ 
qudlper no mancare in co fa alcuna che aUdfudgra 
dezzd et alla difenftone di quel luògo nuocere può 
teffe^effendo dgti ripdri molti dei crifìiani combdla 
tenti et dei migliori con Vdrmi in mdnó morti ^mdn 
dò per quei folddti che dUd guardid deUd pidzz<i p 
t^oudUdtto\qudihàuto ilccmdndo prefero il gran 
fienddrdo di Sin Udrco tutto meffo dd oro^et damol 
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te trombe , tamburi^ et altri Jùoni i uolonUrofì ttiu 
ìlUdcompagnuii agli ripari comparsero ^con effi 
loro hauendogran quantità di carboni ardenti in d 
tane pignate^et fafcine ,dcunze con polue di bom^ 
barda il tutto uerfaron- fopra ilcapo de Turchijba 
Uendo di prima in quelle fafiine meffo il fuoco.Cio 
di tdnto terrore ^e di tanto ddnno fu agli infedeli af 
fautori^ quai ancho erano finijìramente off e fi dal 
Vartetaria dcUe mura et da quelle de i torrioni ^et 
"iafe matte ^ che per ogni uerfo tirauano ^ che mii 
più nei tempi andati tanta ruina d'huomini da oc 
chio humanofe uideA Turchi tanta ftrage della /oro - 
grnté uedendo^et fatti tutti ugualmente timidi in 
cominciarono aremouerfi dalla bdttaglid.Mahomet 
io il gran Turco ch'era col fuo padiglione [drieto ai 
un fafjo ridutto^mirado con torta guardatura lagra 
pdita de fuoi^et che tutti dalla incominciata impre 
fa fe traheano^^^yò nel padiglione , et p tre giorni 
<otinui no uolfe ad alcuno dare dudiczd Gli Bafsl 
con loro poco honoreegra ddnno abbandonata hauc 
do Id bdttdglid torndrono agli loro loggiamèti.Dopo 
que fi' ultima pitta che f cròno turchi p bauerScutdri^ 
ttalfìne d'Agoflo il gra Turco d^ indi con lafua cor 
te leuoffi et altre geti caudlcdndo per Tefalid^et per 
Mdcedonia tornofene^dCoftdntinopoliJuigli haffd 
rimanedofìn tato cbe fu copiuto difabricdre due 
torre f ypra le riue deUdBoiana^Vuna uerfo ponente^ 
ti l'ditrd dir incontro uerfo Icudnte.Serrdto c'hebbe 
rà Scktdri idUdpdrie dimhirè^ et dd ogni bdnid 
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tVdìcUno foccorfo hduere più non puoted , ^ quei 
luoghi feleuirono jet tornirono di loro pdefl per U 
uid Albdnid,€t pre fero Driudflo^et Aleffio^et fdtm 
tdinfoffid Id difcretione fecondo il confuetojtroua 
tono de ijuoi e (fere morti in bdttaglid oltre trenta 
mildhuomini.Mdtbet Sdngidco qudl di piglidr Seti 
tdri poi c'hebbe prefo Croid s'hdued uantdto/imd^ 
fe dWdffe^flio di quel luogo con trentdmild perfone^ 
Or fi Cldriffimo proueditort Antonio legge che col 
Udlore et prudenzd difud Signorid hdued dd tdnta 
moltitùdinè^e Turchi Scutdri difefoy et uedendofi 
dopoi (C ogtf intorno ferrdto fenzd fj^erdnzd difocm 
corfo^per nuntio fecretofece dUd lUuftriffimd Sia 
gnoriddi Venetid ifdpere come'uierdnorintdfe 
puoche monitione^puoche uettodglie^et puochi huo» 
mini dd difefdjel chel più de gli grdddti erdno ntorm 
ti nelle biUtdglieX io udendo Id ^^f^driffimd Signor 
rid di Venettd con molto dffdnno^, / confultdtd lon^ 
gdmente Id cofd tdnto dubbiofd e greue^ dopo molte 
difgutdtione pidcque dUd mdggior pdrte del Sendto^ 
per molle bone giufle^et honefle rdgionì tendere dlm 
Id pdce,perddre dgli fuoifudditi ripojò^et dprirele 
flrdde d mercdtdnli gid tdnto tempo interdette ^dnn 
tho il grdn Turco Mdhomettodd tdlguerrd homdi 
fdflidito benché fuffe huomo fuperbo^beUicofo,etcu 
pidodijldto^etefjendo di lui^edeisigtìorivenetia 
ni incomincidte le prdtiche.Per ilmezo del pruden 
te GioudnniDdriofecretdrio ducdle fu conclu^d tdl 
pdce^et dgli qudttro d'Aprile Vdnno miU e qudtrocea 

to et 
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UZf fettdnU otto fu ScuUri conjìgnuto al gran 
Turco per il Clarifsimo Antonio legge ;Uoto £huoa 
minile dirobe^per comi fs ione detta lUuIìrifùma Si 
gnorid di venetia^ciual a tutti quei Scutarini d'altra 
patria ui prouide , compartendoli per le fue terre 
deUa Lombardia^^ fecondo i loro meriti furono dv 
più off iti premiati Ancho ottenerogli Eccellentifsi 
mi Signori Venetiani dal gran Turco Mahometto 
di puoler mandare un loro nobile in Coflantinopoli 
d minijlrar ragione a glimercatantiueneti cViuijc 
trouaranno^qual gentilhuomo ha titolo di Bailo. An 
dofsene poi il clarifsimo proucditore Antonio Legs 
ge a Venetia ouefu da tutti i nobeli^V plebei moU 
to acdrezZdto , CT honorato per le fue uirtu dette 
qual e meglio tacere che puoco ragionarne , che 
in uero lo ferono d' immortai gloria degno • Et per 
non la f dar e co fa a drieto che di memoria degna fia^ 
nanti che Mahometto Imperatore de Turchi ha^ 
ueffe Scutari. CT effendò defiderofo difugiugare U 
Italia ^udendo la fama del antica Koma ^ z!rU 
dignità & gloria detla Tede Apoftolicd , CT dn^ 
cho uedendo Vantiche hijlorie qual di leggerle mot ^ 
to fi dilettaua , che tutte le natione che intendea^ 
no paffare neUa^ltalia teneano la flrdda per il 
Fiume de ifonzo yZ!}' per la patria del Friuli ', 
diicVegU uolfe mandare i fuoi Vlambuliari datld 
Bofsina per Dalmatia , V la Corbauia nel Friu 
li, & più perche imparaffero CT fe ai ufaffeà 
ro dtld uia che per altro guadagno . Ciofentendo la 
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ìUuflrifsimd Signoria di Venetiafecefahricdre al 
tune cittadelle quaifurottoFoianofiradifca,& Lu 
ttnis jòpra la riud del l fonzo nerfo la parte d'ìtalid 
V ui tenia alcuni Capitani di gente d'armi. Tra 
uandofì in quei luoghi proueditore il Magnifico 
Zacaria Barbaro il Conte Qirolamo da Noa 
9tello gouernatore deUe gente {armi , ui uenne 
Amarbei Sangiaco della Bofsina con tanta pres 
fiezz^t 9 paffando per la Dalmatia Lihurnia , CT 
lUiria con diecemila Turchi cl^e prima gionfe al 
le riue di ijonzo che i Crijliani fapeffero della 
fua uenuta. Il Conte Girolamo da NoueUo do in^ 
tendendo fenza alcuna perdita di tempo mefje in^ 
fieme le gente d^armi cV erano per le ulte al s 
Uggiate^ C Caualcando con queUe tutta la notte, 
giunfe la mattina a Vedagore , luogo uicino al 
ponte di Goritia , oue trouò i Turchi che parte 
trano paffati di qua dal ponte , cr parte 'erano 
temafi aW altra riua cr prima che Veffercito Talia 
no unire fi puoteffe , & ordinare le [quadre il 
Conte Girolamo ia lioueUo , CT il Magnifico Gw« 
topo Baduaro conuennero effere all'armi con Tur^ 
r6/,cr co tanta ualorofita gli inuefìirono che molti 
ne ammazzarono a drieto fji^lngendoli , CT men^ 
tre ciò jeguiua cinquecento CauaUi Turchi tlet^ 
ti che la notte haueano paffato il fiume , et drie 
lo ti Monte Pedagore erano imhofcati ^diqueU 
lo giufo difcendendo con gran gridorijl Conte gì 
rotrno dd NoueUo , dal Magnifico Giicopo Bd:^ 
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iùm trdmeggiarono ^ quai ferrati (CognUntorno 
udlorofamentc combattendo furono morti con le 
ìoro compagnie infime , Vakre fquadre Chrifttane * 
ch'erano adrieto rimafe uedendo della loro antìguar 
da la ruina ^ uoltarono le fpaUe , et il più fi de^ 
tono alla fugagli ftrenuo Capitano Naflagio diSan ^ 
t' Angelo Je Idnze f^e^zate aragonése ^et il figUuo^ 
lo del Conte Girolamo da NoueUo che uolfero cohat 
tere furono morti , effendo da ogni canto datantd 
moltitudine deTurchi atorniati , et aricho combatte 
do furono fatti pregioni^et menati a Cofiantinopoli 
(l Signor Antonio Caldera , Eerlengieri fuo figliuc^^ 
lo^gli flrenui capitani coUa Antonio 7Mrlofiiouan . 
nigouerno da Salerno^GiouaniGiacopo piccinino^ 
Troian Va pacodd,¥elippo da UoueUonfiiorgio dd 
Calle fe jil prete da ForliyCt UercuU muluezzo qual 
dal freddo , et da flrachezzd per uià mori ^gli altri 
fe rihebbero per dinari^ mediante la benignità del - 
la lUuflriffima Signoria di Venetia , et altri 
Capitani che non uolfero combattere , et forfl, 
uedendo fi in nanti gli occhi combattendo la loro- 
morte manififta fi faluarono , quai furono il Ma 
gnifico CauaUiero , et Eccellente Dottore il Si^ 
gnor Giorgio Martinengo ^ Giouanni Q^uilico dd 
San vitale , gli SignoriCorado Orfìno , Talian da 
Cdrpi ^et Saluator Zurli da NapoU^et tal giornata 
difordinatamentefdttd fu il giorno è ogni fanti Van 
no mille quatrocento e fettanta fette , et fu di gran 
fjpduentok tuttd Id Italia, il Sangiaco Amarbei 

D II 
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dìtcho che in tal batUglU rùnaneffe ferito non pe^ 
rò grauemente^uedeniafi uittoriofo^^ fxpcdo ch'en 
tra di Vicne^nonui erdnogaite d'armi che nocere 
gli puoteffero^apprefentofsi alle porte della Citta^ 
correndo per tutte le pianure della patria , tutte le 
uiUe con[poco fuo guadagno brugiando^pche le geti, 
gli animali con le munitione , cr uettoaglie erano 
aUe fortezza redutte , merce la prudenza j & 
comandamento del molto Magnifico Felippo Tron 
in quel tempo luogo tenente della patria • Scor^ 
feggiato chebhero i Turchiil Friuli iui dimorar o,^ 
no uintigiorni^& dopoi ritornarono nella Bojs ina, 
er d' indi dCoflantinopoli.V anno feguentedel mc^ 
fe diFebraro un'altro Sangiaco con uinti dui mila 
Turchi uenne perqueUaifìeffa uia , CT paffato il 
Fiume ifonzo tefe i fuoi padiglioni nella pianura 
delle Citta delle , da cinquecento pafsi^V non 
più da Gradifca lontano , nella qual Gradifca 
eraui il Magnifico Vetor Soranzo Vroueditore , 
CT n'erano ancho il Contp Antonio da Marz^no, 
il Signor Diofebo dal Anguiiara , GTilflrenuo Tas 
mafo da Imola con le loro compagnie bene adordi^ 
ne.Vedendo il Sangiaco quel luogo d'ogni cofa ben 
^ munito , CT dalle bombarde che d'indi traheano te^ 
mendo , buona pezzd aUargofsi , mandando ah 
la Cittadella di Foiano oltre ottomila huominiben 
afauaUo , oue trouarono il Conte Carlo dd Monn 
ione Capitano fajnofo fuori della porta di Foia^ 
no aUa campagna con le fucgeti Bracefche^& dui 
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figliuoli delConte colU da campo biffo con le loro 
compagnie altri capitani che dimiUe Caualli il 
numero compUno .'istauafì nel mezo il.M^gna^ 
nimo Conte Carlo [opra d'un bello CT buon Zd 
uxllo , con le fquìire ben mejfe , CT ben amaeftrate 
che ad una, muraglia ajJmigUaua, dificndendofl 
il defiro Cohó uerjo Gradifia , CT Vàltro uerfo 
Aquilegia^tutti con glielmiintcfla^^f le loro lan^ 
zealla cofcia . Il maeflro dèlia militia Turche fca 
detto Ottomano molto ajlutmente per difordinare 
le [quadre Taliane^piu uolte quel giorno corfe con 
le^Unzc arrediate fino alle punte delle lanzebr a 
cefché dando ^ot uolta^ O' hauenio quel giorno 
tutte le fue arte f^erimentate , CT non hauendo 
^ potuto ne rompere ne ingannare le gente Critt 
{liane , CT efjendo il Sole appreffo-alf Oceano 
calato^ tutti quei turchi agli loro padiglioni tornai 
rono.Lafeguente notte non fenza timore ^ ma fi 
fenza guadagno alcuìio leuandofi per un'afpréuaU 
le tra montagne [e auiarono.ZT paffando per ilpap 
foàiLaze aggiunfero alla Tira ìerrddel lmper4to 
re^oue jcorfeggiando molto rubarono,& per il pae 
fèdel^ Imperio tornarono nella Bofsina menando co 
loro affai animali grò f si ^ZT d'intorno a diece mila 
knimeCrifìiane. 

Or come p innati habhiamo detto effendofeoui 
ti la pace tra la lllufSigM Venetia^& il gran tur 
co Mahometto, qual ricordando/i di quello hauea il 
Soldano rifboflo agli fuoi abafciatori fermarne té 
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fra fe (leffo terminato iiuolcrlifar conofcere quM 
t'é !d fu(t poffauza battendolo ajj^rdmente CT di ciò 
non contento mandò Acomat Bafsi perfopranome 
detto Chedic con una amata da Calipoli alla Vela 
nasone tuolte altre galee e fufte^^ tante che in fum 
ma furono ceto e cinquuta uele^^ co tal armata f e 
tela uolta di puglia^ mettendo in terra ai Otranto 
molti CauaUi^e pedoni ajfediando quetta cittì fc Id 
mifje a combattere molto af^r amente , tffrd pochi 
giorni prefela , tutti quelli eh' erano in età di puoter 
portare Varmi amazzMdo^^ co fi religioft qualfe^ 
culari^et ciò fatto prefe tutte le Caflella et uiUeM 
^intorno fcorfeggi^ndo ^zxjl tutto fino a Legge 
guijUnio , poi ad Otranto tornato fortifico la ter^ 
ra , CT in fuo luogo fortificata che la (fu ui ìafciS 
un Capitano . Il Ke Ferdinando d'Aragona Kc 
di Ni poli che acio non hauea V animo uolto^ ueden^ 
doji in talguifa offefo^ui mandò ViUamarino Capi^ 
tano della fua armata,qual fcontrandofi con alcune 
rufle de Turchi parte ne prefe jet a parte dette Un 
calzo J^t cofi per terra & per mare per buon fj^az^ 
zo di tempo più uolte fu combattuto^ con affai 
più danno de Crifliani che de Turchi , CT fra gli 
huomini del Re che ui morirono furono dui ualo^ 
rofi , CT faputi Capitdni , cioè il Conte Giulio 
patre del Duca d'Atri , CT il signor mtteo di 
Capua^ poi alla fine con grande honor de Turchi 
Otranto fi refi. 

orMahomettomejfoJiad ordine p andare didi 
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tii del SoUdno del Cairo ^paf^à col juo ejjercito aUa 
fcutdrio in mezo Cbifiuico un piano del quale una 
parte col mare confina , CT Malteppe interpretato 
montagna d'oro,oue infermo f si, con lui hauendo 
di diuerfenationi affai medici , Arabi, Verfìfireci, 
tatini,^ Giudei , fu conclufo da i medici Pcrjiani 
darli una medicina p riuocarìilafanita,ZS^ il cotra^ 
rb opoj:he ferraiolo il budello fra poche bore wor/, 
crfu molti che differo eere morto da ueleno.fu tal 
morte da i fuoi vifiri CT Capitani a più loro puote 
rt tenuta f ecreta ^quai haueano il fuo corpo in cuflo 
dia,pur effendo alquato fmdrriti p la morte del jìg. 
•^kro^attal loro fmdrrimento gli Gianizzari di ciò fe 
dcor fero, per il che con gran furore cor fero tf uoU 
diro uedere il corpo del lorofìgnore, CT fatti certi 
fe quello che dubitauano,uerfo di Coflantinopoli fe 
amarono y CT giunti aUo Scutario per forza con 
uigli di diuerjì padroni paffarono il Canale, CT 
entrati nella citta fi ierono indeferentemente a rUé> 
bare giudei, crijlianiCJ' turchi ♦ il corpo di* Mdm 
homettocol fuo Te foro fu portato ì CoftantinopoU 
C fecondo la loro cofluma fopolto.Scorfeggiauitì^ 
i <SianizZdri,& rubauano tutta la Citta,& eia fd^ 
ctndo furono molto riprefì da Mahemet Bafsi, 
qualfu da quelli cacciato fino aUd piazzd detta Td 
ctalaca,^ iui prefo,e decapitato,cr meffd lafud te 
fld fopra il ferro d'una lazd co quella fcorfero tutta 
Idlterrdjl crifliai fatti attalfucceffi tutti timorofì co 
Ir loro famiglie fuggirono in Pera,V nella forlezz* 

D« • • • 
, mi 



H I S T O RIE 

fifendyono.jpoi per non hauere di che uiuere fe re 
fero d difcretione de GidnizZiiri^qud gli tuolfero 
le robe ^à^Uuitd gli faluurono,Zf al SubdfidiPe 
rd tagliarono U te fi d, di quella fdcèdo come de Val 
trd di MahentetBafsd fatto hdueano. 

• TrouauS in quel tempo in Coflantinopoli 1 fac 
Bdfùqudlfu VifìridiNiiOratbei^cr deLS.Mdho:^ 
metto^cy anche effendo in CoflatinopoliCorcut uno 
de figliuoli diBaidjìt primo genito del morto Md^ 
hometto quii per effere giouinetto uolea correa 
re furio famente al furore de i Qianixzdri^ CT 
f7mf^dÌ4nUrui conJìgUatoddl fduio ifdc, qudl 
ui andò quietamente addolcendoli con parole flmiU^ 
chiamandoli figliuoli fratelli e che ui manca, uo 
lete uoidunari^uoleledopiojoldojo ue lo prometto 
dUàMenutadiBaiafìta qual afj^tta quefto impex 
rio^V" effere noflro Signore.et égia per uènire qui 
dlajuafedid meffo in uia. Et perche adhora in que 
fld Citta Corcut fuo figliuolo fi uitroud, come prò 
.pri figliuoli che uoi lo metiate nella fede pdternd ho 
nordndolo fino alld uenutd di fuo pitre chd da ef^ 
fere prefio io ui conJiglio^ZT cofì f erano gli Gidniz 
zarimofsi dalle parole del Bafsàlfac • D'india 

puochi giorni uenne Baiafìt fuf^^io Imperatore 
ancho clìptnal uolontieri cioglirenontiafe il f fim 
gUuolo Corcut c'hauea cominciato dguflare quato 
era grande la dolcezza del I mperio. 
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Gùn SulUn fratello di Buiafìt. Seconio fìgUuo* 

10 di Àihometto^udita U morte del pitre con il fuo 
efferato uenne inVrufìi^ oue intefe effere Corcut in 
federo' fu per ciò iui di gli fuoi con figliato di rton 
anidre ICojlantinopoli.Fra tanto mcho in quei tuo 
ghi aggiunfe Baiafìt chUndaua i CoftantinopoU per 
tme il dominio del Imperio ^ come huuemo detto 
che Vhebbe dd figliuolo Corcut. Et con gli efferciti 
iui condotti i dui fruteUi Buidfìt, CT Gem Sultm in 

11 confini di Vrufta nel gran piino di Genige far fero 
noU giornatd^oueGem Sultan ui rima fi p^r dito n 
re^qual uoltato il cduaUo con puochi dcfuoi chelfe 
guiano andò al Caramano p d'indi partitofl con U 
fua moglie &^ un figliuolo al Soldano del Cairo fe 
n andò, contro di fuo fratello aiuto dimandandoli^ 
qual ciò non puottndo ottenire la fui moglie CT U fi 
gliuolo ricomandoUi,^ parti cr uenne alle marine 
dT incontro del ifoladi Cipro ^ oue tro^ una na^e 
groffa de iftrieri di Roiijn k qudìe montato con 
grande honorefu prefentdto algranMaeflro di Ko 
di lAonfignor Vietro ambufon qual molto confortol 
lo^^ ciò fatto il gran Maeflro,mandò fuoi ambdis. 
fciatori i Coflantinopoli ì fdlutdre Bdidfìt per par 
te fua €r di Gem fuo frateUo^configliandolo che non 
hduenio Gem Sultdn entrata niuna per le fue f^efe 
ogni anno centomila ducati mandare gli doueffe^kU 
trimenti hducndolo receuto fotta fede publicd , non 
puotea tenerlo jne negarli pala franca d'andare oue 
gli fuffe di piacere M Signore Baiafit con lieta fron 
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te ueduto tai AmbafcUtori,V bonorati^CX presenta 
ti de ricchi prefenU^conclufe di pagare ogni anno al 
gra Majlro di Rodi ducati quarantamila p iluiuere 
del fratello Qem Sulta. Dopoi alcuni anni paruedl 
gra l^aflro huomo molto fauio^p fecurezz^t delifo 
la di Rodi di madare Gem Sulta neUa Frazzi, ad un 
Caflello dcUa religione di San Giouani.CXueflo ha - 
uédoBaiafitintefo negòii darei ducati quaranta^ 
mila quai p il fratello pagaua^per il che il gra M4s 
flrofdignato cht di ciò molto merauigliauafl madd 
li ì dire che nogU ojferuado i patti tra effi loro fatti 
metterebbe Gè SuitS in luogo che gli dxria più che 
fare cheforft no fi ima, CT tal minacele mUa motaro 
fiorii gra Nlaflro leuUto Ge Sulta della Frazd coli 
cezadelRetìellemani diVdpa Inoceniio oitauoU 
milep' dopai puenneinqueUedi Papa Aleffandro 
feflo er al fine in quelle di Carlo ottauo Re di Fraz<t 
oue mori come direma nelle hijlorU noflredéUa ue 
mta del detto Re in Italia.Baiafit gran Turco hauè 
do fnptrato et rotto Gem Sultan fuo fratello , et han 
to ilfcettro et la fede del impi o di CojlStìnopolico 
me detto habbiamo^et ancho tutti gli tefori che fura 
no di Mahometto fuo patre jet tutte le prouinciejlel 
tdgrecia^e deUa uatoliajet tutto quello che attal im 
pio'era fottopofto ficefuoi Vifiri ifacBafsauecchio 
Daut Bafsa^Ebraim Bafsì^Stauano gli gtanizz^^i 
fopra dife/t più uoltehehbero ardire di dire che no 
hduèdo buona Jìgnoria da Baiaftt chiamarebberoGc 

Sulta p loro fignore^t^ enendo Un giorno armdti co 
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^Ta furoré fino alla porta del palagio, il Signore B4 
iafu co dolce parole quieUnioU ad ogni loro uolere 
inclinoffi^dopoi i capi di ({ueUa f adone fece morire^ 
et pche i gianizz^ri molte uolte a Uà corte di P^mat 
Vifiriferiduceano^ll Signor Baiafit trouandofi in 
AnirinopoU fece un couito a tutti i vifìri^ nel qual 
co lafua mano amazzò Amat Bifsà fopranome det 
to ledich, p ilche tutti i gianizzari remafero florditi 

Stette per tre anni continui il gran Turco Baia 
fit f mz^ fare co fa che di memoria degna fuffe , poi 
scordato con Tartari fece i Cofiantinopoli^et ì 
UpoU mettere ad ordine una armata di trecento , e 
cinciuanta uele^et grande effercito per terrà^a ^desfa 
donedelCarabogdanVaiuoda della valachia^et 
uenuto conia fua puotenzà guaflo tutto il pae^e^ 
ttprefe la citta de Chigli^et hebbe il cafleUo da M4 
molacoCafleUano^et traditóre della fua ^patria^iom 
poi andarono Turchi e Tartari contro la citta di 
Moncajlro con grandiffimi efferciti^et [otto patti di 
faluarli Vhmreet la ulta hrojhauea la terra fero 
no iltutto al contrario.Vece il gran Turco Baiafit^ 
da cinquecento famiglie di quei cittadini i Coflatì 
tinopoli condure ^et difìgnarli un luogo uoto entro U 
porta Silueria,oue alcune pouere ca fette (ì co nuene 
ràfare^etper la pouerta in che erano caduti douen 
tarono tutti di mercatanti ch'erano poueri baflaggi^ 

1 1 gran Turco Baiafit hauendo prefo Mocajlro^ 
et uoto de cittadini yricordandofl della inimicitia p4 
ttima col Soldaodel Cairo jet de la noua fua ingiuria 



H I S T O R I E 

per hduer dato recetto i Cem Su Itd n fuofrdteUé 
con U moglie CT figliuolo ^mdnioUi fuoi Ambajcia^ 
tori k iimdniire Aduna^C^ Terfts che fono due ed 
fìeUd ne gli confini del Cdrdtndno , del Signore 
de Turcontdnijper qudi cdfielld per dnddre alla me^ 
Cd fi pdffd,dppreffo dddimdnddudghdefje neUe ma 
ni il figliuolo U moglie di Gem Sultan fuofrdtel 
lo^Soprd le qual dimdnde il Solddno fe ne rife^Zf co 
di f pregio licenciògU Ambdfcidiori^V li guerra fu 
in cdmpo.Mdndò il grdn Turco Bddfìt dTimpr&x 
fd di dette cctfleUd molti Sdngidchi,et ddU 'dltra par 
ìèil Soldano)nandògrdn numero di Mdmaluchifot 
to un Cdpitdno di efperienzd dUd difenfione del fu(f 
pde^e^Z!^ giunti i dui efferciti Vuno dildltropoco 
lontano flerono fu le fcaramuzze d'intorno Z qudtro 
mefì^GT uenuti poi ì giornata reale furono i Turchi 
fconfitti^^ morti ^ iSdngidchiche rimdferauiui 
furono pregionieri al Cairo menati. Il gran Turco 
de ifuoi la gran perdita odendo^ oltrdmoio difde^ 
gno dccefo^meffe di nouo infìemeun puotente efjer^ 
citOy del qualfece Cdpitdno Cherfecoli figliuolo che 
fu di Cherfech Re detld iBojfind^ qual per fua mald 
fortuna fu rotto^GT f confìtto con tutto Veffercitoj^ 
tagliato le tre dita deUa mano deftrd.Bdiafìt di que 
jie due offefe uokndoji uendicdre^un'efrercito digc 
te deUdgrecid^VdeUa mtolid , deUa Turchia 
conilftore degligianizzarideUdfud porta miffe 
dd ordine JCX fatto Daut fuo primo vifiri mandoUo 
dd Rddna/f a Terfis^^ Aggiuntoui Ddut^V*flrc 
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gettdole con dfj^re butUglie al fine Vhebbe l patti^ 
<f munitole di tutte le cojè oportune k loro conferii 
Udtione con Vefjenito l Cofluntinopoli ritornoffi^ 
Il S oliano fra tanto hauendo un efferato fatto ou'e 
ragran moltitudine di Mamaluchi mandoUo aUa re 
€Uperatione delle perdute cajieUay DuW altra parte 
ciò adendo Baiafìt congregò gli efferciti deUdgrea 
€Ìa,Gr deUa Natòlia v tutti gli Sangiachi,S uba fi ^ 
VTimaratifino aUafummita di cento e uintimiU 
huomini del<lual effercito dette illgouerno adAU 
Bafsà EttfiwcOjCr Capitanodi tal imprefa CT lo ma 
di dUa uolta della Soria^etper mare ancho un'drmd 
id di cento ecinquantd uelt uimdndò^et per ogttigd 
ha erauiun Sangiaco^et und bombarda groffa^et ag 
giunta quefìd armata a gli confini della Soria ad un 
pajfo molto flretto fatto d'una .montagna in V acque 
di S<^dnd0loro oue difcende una fiumara detta Card 
fu,qual per un ponte fe puffa.Erd già V effercito de i 
mori d detto fiume arriuatojet per paffare il ponte 
ordine fi mettea per foccorrcre alcune loro fqud^ 
ire qudl erdno già per innanti pajfate d combattere 
conTurchiych'al prefidio diAdanaO' Terfis fetro 
tiduanojet l'armata ottomand 'jjiuigiuntd con Vdrte^ 
Urie tal paffaggioVimpediua. Mentre che do fi f et 
ted^nel mare una tantafìnillra fortuna per Varmatd 
turchefca leuoffi.che la più parte dtUe galee tutté 
^fafciate furono gettate 4 terrd,dUe qual i mamak 
jchiui cor fero tagliando per pezzi gli conquafati ot 
tomdnidifi tutto dd un tempo dncho pafjarono il po 
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ìiJSf derono foce or fo di uettodgliu^z^ d'umide ma 
nitme aU e loro f \U(idre che le cajìeUa combattedno. 
Dui giorni iopoi il Cdpitctno Ali Rdfsì con tutta 
t efferato fuo iuì compir fe^& uedutafìVundeWaL 
tra pdrte^uennero atta giornata reale in ^aperta cani 
pdgna.Vuotea efjere Vejfercito del Saldano tra mUs 
maluchi^emori d'intorno a fettdntdmild perfone, 
et fatti in tre parti fuja antiguarda^et la battaglia 
de morijO* il retroguardia di mdntaluchi , cofi 
dncho hauea fatto Ali Bafsà antiguardia delle 
genti detta NatoliaM battaglia di quetti detta gres 
cii^ er il retroguardia de Turchi ou^egli trouauas 
fi.Ormoffe le due antiguardie^e dopai le due batta^ 
glie infleme fuy-ono attuami , & per buona pezz^ 
hauendo combattuto con tanta uaìorojìta fi moffero 
le due retroguardie cValtra maggiore gid gran 
tempo mai fé uide , gli mdmaluehi fempre togUeti 
do terreno à gli turchi , e gianizzdri che furono 
aflretti dopo alquanto retirati à darfi atta fuga la^ 
fciando le loro bombarde ^ padiglioni^ gambetti 
& tutti i carriaggi entrando nel paefe del Caràm 
mano , oue di qtietti cVerano col Saldano con^ 
federati , furono rubati , & amazzdti affai. 
Con molto ajfartnoil gran Turco Baiafìt de gli 
fuoi adendo la uituperofa fuga , uolfe far decapi^ 
. tetre ^ ilBafsi Ali,cr tutti gli altri cipi che in 
tal giornata fi trouarotio , poi da un idi uoler ris 
mojfo per un tempo gli mandò ad un confino ♦ Ali 
Bdjsi huomo afiuto, V fagaceconuna}fuanom 
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Uiinuentione fuggi Vira del fuo Signore , nel fuo 
lÌ40go rimanendo , con dire ,che tal rotta era pro« 
eeffa permiracolo del profeta ^cr ch'egli hauea 
fatto ogni debita prouigione , uffitio di buon 
Capitano , cr che un uento chiamato in lingua ara - 
ha cubia, contra il qual uento per comandamento 
del profeta aniun Mafulmano epermeffo guerre^ 
giando andare contro altri Mufulmani , cr per 
queftapreuaricationeera la di poco paffda rotta 
feguita ,il qual detto fu da Mulacorani cioè fa-, 
ui deUe leggi confirmato, CT attal malitiofa in» 
aentione Baiafit conuenne flar paciente , CT più 
tVio creggio di ciò hebbe fj^auento. CT bene può ef 
jèrechemaniito Ambafciatori al Cairo Jègui con 
il S olddtto la pace^ZS' confirmatione de capitoli uec 
ehi^et patti ufati tra tal puotentati , CT con ciò che 
Baiafìt refe al Saldano le cafteìlaperlui tolte cioè 
Adana , cr Terjìs , ben ad ordine come fe tro^ 
uduano,& che puoteffe il Soldano del mar mags 
gior cauare fchiaui , ferri , & ogni metallo per 
condure inSoria,& per tutto ifuoi paefuCon^ 
clufi tal pace uennero ì Coftantinopoli dal Cairo 
th'iui erano gli Ambafciatari diBaiafìt,& con ef^ 
fi loro quelli del Soldano per confirmare i capitoli, 
quii furono carezz<iti , et honorati dal gran Tur* 
toc dopo pochi giorni hebbero audienza ^ neUd 
qual fu U pace confirmata , et tuttì i capito 
U / tìauendo il gran Turco Baiafit confìrmatd 
k pace^et capitoli come habbÌ4mo detto con gli Amé 
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hifcidtori del Solduno del Cairo^^uelli gli prejefita 
rotto grdndiffimi^et ricchi doni per iUoro jìgnoredt 
lui minddti^et duW altra parte il Signor Baiafìt ma 
dò pretioflffimi doni al Soldano^co me dperteniuano 
aUa grandezza ditai [ignori. Ej[rndo flati d'intor 
no di (Quaranta giorni in CojìantinopolTper loro di^ 
porto gli Ambafciatori del Soldano tolfero licenza 
dal gran turco tìaiafit pigliando itloro uiaggio uer 
fo USoria Vanno della Crifìiand falute miUe cjua^ 
trocenio nouanta uno del mefedi Seitembre^oue gli 
lafciermo ddndo fine ìquejia nojlra operetta. 

. IwipreJJe in venetia per Bernardino 
Bindoni Milane fé Vanno 



